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INTRODUZIONE
Negli ultimi decenni si sta assistendo ad un fenomeno di progressivo indebolimento e di crescente fragilità del legame coniugale, causato il più delle volte da conflitti che deteriorano il clima emotivo ed incrementano i livelli di stress nei partner. Nelle situazioni più gravi l’associazione tra modalità relazionali inadeguate e livelli elevati di stress può determinare l’insorgenza di condizioni di vita familiare non armoniose tali da minare lo sviluppo psico-sociale dei figli. In particolare, continui e frequenti conflitti coniugali possono diminuire la disponibilità fisica ed emotiva e la sensibilità dei genitori, oltre che minacciare il benessere fisico ed emotivo dei bambini stessi. E’ importante sottolineare il fatto che il conflitto è presente in tutte le relazioni intime. Non è la semplice presenza che ci indica che esso è patogeno, ma il modo in cui viene agito e gestito. Osservare, ad esempio, i genitori discutere e risolvere costruttivamente il loro conflitto può aiutare i bambini ad imparare adeguate strategie di problem solving; inoltre, la risoluzione costruttiva di un conflitto può servire alla coppia stessa per accrescere e per potenziare il suo legame. Di contro, assistere a modalità non costruttive di risoluzione del conflitto tra i genitori può incrementare la possibilità di acquisire e generare, a loro volta, metodi inefficaci di risoluzione dei conflitti, sviluppando minori abilità sociali e credenze distorte circa la legittimità e la normalità del comportamento aggressivo. L’esposizione ripetuta e prolungata, poi, a conflitti coniugali distruttivi, può compromettere l’adattamento e l’autostima dei figli, inducendone cronici livelli di attivazione e di disregolazione emozionale che non solo possono insorgere nell’infanzia e rivelarsi estremamente problematici, ma anche aggravarsi durante l’età adolescenziale. Nella coppia, invece, le strategie non costruttive di risoluzione del conflitto possono innescare processi di escalation negativi che vedono le coppie rispondere con comportamenti altrettanto negativi a stimoli comunicativi inadeguati. E’ comprensibile, pertanto, l’importanza di interventi preventivi volti a fornire alle coppie strumenti all’altezza di sviluppare e promuovere le risorse personali e di coppia, sia nell’ottica di una riduzione dei fattori di rischio, sia nell’ottica di un loro contenimento che evita un probabile peggioramento.

Per l’approfondimento di questi argomenti, ho articolato il mio elaborato in tre capitoli:

1. Nel primo capitolo, facendo riferimento a recenti modelli e teorie, ho cercato di descrivere il tema del conflitto coniugale. Mi sono soffermata in particolare sul modello cognitivo-contestuale di Grych e Fincham (1990, 1993), sul modello della sicurezza emotiva di Davies e Cummings (1994) e sul modello bio-psicosociale che sottolinea la relazione tra conflitto coniugale/separazione conflittuale e adattamento dei figli riadattato da Troxtell et coll. (2004). Gli studi attualmente accentuano il ruolo attivo del minore nell’elaborare cognitivamente e affettivamente il conflitto tra i genitori e ci aiutano, così, a comprendere l’influenza che il conflitto può avere sull’adattamento dei figli sia da un punto di vista cognitivo, sia emotivo e comportamentale.

2. Nel secondo capitolo ho discusso la mia ricerca. Ho proposto una batteria composta da cinque test a un campione di genitori di bambini (tra i sei e gli undici anni d’età) in due scuole primarie di Messina. Di questi genitori (circa 400) solo centonove hanno accettato di aderire alla ricerca. Attraverso analisi dei dati  di tipo correlazionale ho approfondito il legame tra conflitto coniugale e relazione educativa con i figli (parenting), al fine di valutare come diversi stili di gestione dei dissidi all’interno della coppia correlino con le caratteristiche della struttura familiare (età dei genitori, anni di matrimonio o convivenza, numero di figli, livello culturale) e variabili psicologiche quali l’autoefficacia coniugale, le pratiche educative e lo stress legato al ruolo genitoriale.
3. Nel terzo e ultimo capitolo ho discusso i vantaggi per la prevenzione, sulla base dell’esperienza sia di Faircloth e Cummings (2008) sia di Bodenmann (2008), attraverso programmi di parent education e di intervento da loro sviluppati. Nello specifico, la ricerca effettuata da Faircloth e Cummings (2008) dimostra che l’apprendimento della differenza esistente tra una comunicazione di tipo costruttivo e distruttivo produce miglioramenti dei comportamenti agiti durante episodi di conflitto coniugale con conseguenti ripercussioni positive sull’adattamento della prole. Il programma preventivo ideato da Bodenmann, si chiama “Couples Coping Enhancement Training” ed è composto da moduli che mirano a fornire alle coppie gli strumenti necessari per migliorare le competenze individuali e di coppia. La partecipazione a programmi di parent education o a programmi come il “Couples Coping Enhancement Training” garantiscono  esiti promettenti, soprattutto in quelle situazioni in cui gli elevati livelli di stress e la complessità delle dinamiche coniugali ed educative mettono particolarmente a rischio l’equilibrio psicosociale dei figli.
capitolo i

IL CONFLITTO CONIUGALE
Le correnti di ricerca più autorevoli e attuali nell’ambito della psicologia e psicopatologia dell’età evolutiva concordano nell’affermare che per tutelare il benessere del figlio bisogna, innanzitutto, tutelare le sue relazioni, i suoi affetti e, più in generale, il contesto familiare. Quest’ultimo, in particolare, essendo modellato dalle pratiche genitoriali e dal legame affettivo che si viene ad instaurare tra genitore-figlio (oltre che da quello già preesistente tra i due coniugi), rappresenta il primo e il principale contesto in cui il bambino viene allevato e si sviluppa e fornisce un senso di sicurezza fisica ed emotiva indispensabile per il suo benessere fisico ed emotivo. Lo stabilirsi di reti di relazioni e di comunicazione all’interno del contesto familiare rendono quest’ultimo uno dei nuclei centrali delle esperienze sociali, capace di sostenere quello sviluppo emotivo e quel consolidamento dell’autostima indispensabili per il formarsi di un’identità personale atta ad affrontare quegli eventi critici che scandiscono i passaggi da un ciclo vitale al successivo (Morino Abbele, Meringolo, 1999, p. 58). Proprio per questi motivi quando le relazioni coniugali sono disturbate da persistenti dinamiche conflittuali, è possibile che a loro volta ci siano ripercussioni sulle modalità interattive familiari,  finendo per creare problemi che, se non affrontati e risolti, rischiano di continuare i loro effetti nel tempo. Varie ricerche testimoniano che il motivo per il quale ciò accade risiede nel fatto che la coniugalità e la cogenitorialità, essendo parte dello stesso sistema familiare, in parte sono correlati. I ricercatori e i clinici che si occupano di famiglie hanno mostrato un forte interesse verso tale tematica, poiché, soprattutto negli ultimi anni, il tema della cogenitorialità (o bigenitorialità), concetto cardine nella teoria strutturale di Minuchin (1974), ha permesso di comprendere la qualità della coordinazione tra gli adulti nei loro ruoli genitoriali (McHale, Kuersten-Hogan, Lauretti, Rasmussen, 2000), la capacità di supportarsi a vicenda come leaders della famiglia (Katz, Low, 2004), una sorta quindi di mutuo investimento e coinvolgimento dei genitori nel crescere congiuntamente i loro figli (McHale, 1995). Quando nasce un figlio la famiglia si ritrova a sviluppare una propria “personalità” (McHale, Fivaz-Deperusinge, 1999) e, quindi, a costruire in maniera congiunta pattern di azione, di affetto, di collaborazione e di coordinazione (piuttosto che di disimpegno, intrusione e coordinazione errata) che andranno a caratterizzare nello specifico la relazione cogenitoriale. Essa, pertanto, includerà in sè diverse dimensioni: i comportamenti che serviranno a promuovere un senso di integrità familiare e di cooperazione; i comportamenti conflittuali tra i partner che potranno servire a minacciare la credibilità dell’altro partner; le discrepanze nel coinvolgimento e nel potere genitoriale; le comunicazioni verbali e non verbali tra i genitori quando interagiranno da soli o insieme ai loro figli; la percezione dei genitori circa la loro alleanza parentale e il loro supporto reciproco (Belsky, Putnam, Crnic, 1996; Cowan, McHale, 1996; McHale, 1995; McHale, Rasmussen, 1998; Margolin, Gordis, John, 2001; Katz, Low, 2004). Anche le aspettative individuali e le motivazioni dei singoli genitori rispetto alla nascita del figlio contribuiscono alla costruzione congiunta di pattern di collaborazione e coordinazione o di disimpegno, di intrusione e di coordinazione errata che andranno a caratterizzare la relazione cogenitoriale. Quest’ultima, più nel dettaglio, può manifestarsi in diversi modi: 

· attraverso comportamenti espliciti, che si manifestano nelle interazioni tra i genitori che coinvolgono il figlio;

· attraverso comportamenti covert, che non sono osservabili nel corso dell’interazione triadica o familiare e si verificano nel momento in cui un genitore è da solo con un figlio (McHale, 1997). 

Nelle situazioni funzionali dovrebbe esservi coerenza tra attività coparentali cooperative aperte e coperte: pur tenendo presente che il comportamento che i genitori mettono in atto nella situazione diadica e in quella triadica con i rispettivi figli è diverso (McHale e coll., 2000). Dal punto di vista dei figli, infatti, parlare positivamente della famiglia unita e dell’altro genitore quando costui è assente costituisce un’opportunità di sviluppare una visione della unità coparentale e della famiglia consistente e positiva, che trascende le situazioni ed il tempo ed è utile a consolidare ciò che il figlio ha imparato direttamente dall’esperienza col team coparentale e con il genitore assente. Osservare, poi, una buona qualità della relazione tra i genitori arricchisce le conoscenze dei figli riguardo le abilità relazionali, quali gli scambi, le espressioni di affetto e le strategie di risoluzione del conflitto. Un sistema coparentale funzionante in maniera adeguata è anche quello in cui i genitori accomodano tra loro i rispettivi stili e preferenze individuali, sono “connessi” durante i periodi di stress e lavorano insieme per risolvere eventuali problemi o disaccordi. Per raggiungere tali obiettivi è necessario essere aperti e disponibili verso le aspirazioni dell’altro genitore rispetto alla crescita del figlio e creare un clima emozionale consistente e predicibile per il figlio (McHale, Fivaz-Depeursinge, 1999), anche se ciò non significa assumere come necessariamente l’egualitarismo della relazione. Al contrario, quando i genitori dedicano il tempo che passano con i figli focalizzandosi esclusivamente sulla loro relazione diadica e non fanno alcun riferimento al genitore assente, o peggio lo squalificano, il senso di famiglia e di fiducia nel “sottosistema” esecutivo da parte dei figli può essere compromesso, anche in presenza di una relazione non apertamente ostile tra i genitori (McHale, 1997). Se, ancora peggio, i bambini sono esposti a continui e frequenti conflitti coniugali, possono ritrovarsi in una situazione tale per cui si venga a determinare nella famiglia un clima emotivo spiacevole che possa diminuire la disponibilità fisica ed emotiva e la sensibilità dei genitori, oltre che minacciare per giunta il benessere fisico ed emotivo dei bambini stessi. Se i genitori riescono a mediare le loro differenze e a lavorare sullo stesso fronte è molto probabile che mostreranno un supporto reciproco, creeranno un clima affettivo positivo e condiviso e le singole relazioni genitoriali saranno più simili che dissimili anche in termini di coinvolgimento (McHale, Fivaz-Depeursinge, 1999). Se invece, i genitori falliscono nel comunicare e le questioni relative all’educazione dei figli non sono discusse, ciascuno procederà sulla base delle proprie credenze personali, anche se queste non coincidono con quelle dell’altro genitore, creando una dinamica caratterizzata da mancanza di sincronia e mutualità. In questi casi solitamente possiamo osservare due situazioni principali: in alcuni casi un genitore può tentare di imporre il proprio stile personale sull’altro, squalificare, minare ed interferire sui contributi dell’altro dando vita ad una cogenitorialità ostile e competitiva. In altri casi un genitore può allontanarsi e disimpegnarsi dall’interazione familiare, perché frustrato o stanco del continuo conflitto. In alcune famiglie questi pattern possono alternarsi, in altre un pattern può essere usato in maniera preferenziale. La cogenitorialità, in tal modo, può diventare un’altra area in cui si gioca il conflitto coniugale e dove i figli sono coinvolti in scelte di lealtà (McHale, Kuersten-Hogan, Lauretti, 1996) e si trovano a confrontarsi con messaggi “misti” e contraddittori provenienti dal sistema cogenitoriale, per cui possono risultarne confusi ed essere in difficoltà rispetto all’interiorizzazione delle capacità di autoregolazione (McHale, Rasmussen, 1998).

Come abbiamo visto, per definizione, la cogenitorialità dovrebbe essere legata, ma allo stesso tempo distinta, dalla pura relazione coniugale che esiste a livello diadico. Tuttavia, questa distinzione tra relazione coniugale e relazione cogenitoriale, secondo molti ricercatori, è controversa e non è del tutto chiaro esattamente quali continuità e discontinuità siano presenti tra i due sottosistemi (Margolin, Gordis, John, 2001).

Erel e Burman (1995) a seguito di una rassegna di sessantotto ricerche sul tema, sostengono che vi sia crescente consenso rispetto al fatto che la qualità della relazione coniugale determini la qualità del funzionamento familiare attraverso un’associazione diretta. Davies e Cummings (1994) sottolineano che, nei 13 studi da loro esaminati, la presenza di un conflitto coniugale influenzava negativamente il tono emotivo della relazione genitore-figlio.  Queste sono solo alcune tra le numerose ricerche che sottolineano la stretta correlazione tra coniugalità e cogenitorialità, correlazione che è stata spiegata in misura del fatto che le coppie soddisfatte da un punto di vista coniugale hanno mostrato più calore, meno conflittualità e più cooperazione, sensibilità reciproca e supporto quando hanno interagito di fronte ai figli (Lewis, Tresch-Owen, Cox, 1988), al contrario delle coppie non soddisfatte da un punto di vista coniugale che, viceversa, hanno adottato stili relazionali ostili e competitivi e una cogenitorialità meno supportiva. Secondo questa ipotesi, lo stress coniugale comprometterebbe irrimediabilmente la relazione coparentale. Tuttavia, come rilevano Lindhal e coll. (Lindhal, Clements, Markman, 1997) per stabilire l’esistenza di una relazione causale tra processi coniugali e coparentali sarebbe necessario condurre degli studi longitudinali. E’ per questo scopo che alcuni autori (Lindhal e coll., 1997) hanno condotto uno studio longitudinale su un campione di 25 famiglie evidenziando come la qualità della relazione cogenitoriale attuale fosse influenzata in maniera relativa dalla relazione coniugale durante i primi anni del matrimonio e prima della nascita dei figli, mentre sembrerebbe esserne influenzata in quantità maggiore solo dopo la nascita di quest’ultimi. Bisogna precisare che la maggior parte delle ricerche che sono giunte a queste conclusioni hanno utilizzato misure della soddisfazione coniugale, piuttosto che della conflittualità coniugale o dei processi interattivi funzionali e disfunzionali della coppia e della famiglia, per cui i risultati a cui sono giunte devono essere considerati con cautela e potrebbero essere il frutto di distorsioni legate alla scelta degli strumenti. Detto questo, passiamo a spiegare i processi che si suppone spieghino l’associazione tra coniugalità e cogenitorialità. Un tentativo di comprendere questi processi è stato fatto da Katz e Gottman (1996) che si sono occupati del modo in cui si trasferiscono affetti, sentimenti, stati d’animo, emozioni, comportamenti o stili interattivi da un sottosistema all’altro (Erel, Burman, 1995). Katz e Gottman (1996) hanno evidenziato, ad esempio, che l’ostilità coniugale è associata ad un incremento di comportamenti cogenitoriali di tipo ostile-competitivo, più bassi livelli di interazione e responsività tra i coniugi e un incremento dell’allontanamento dei padri dai figli. Gli autori, riprendendo la teoria di Minuchin (1974), parlano di “spill-over”, ovvero di un processo che consiste nell’espressione in un sottosistema di sentimenti che si sono generati in un altro sottosistema. Katz e Gottman (1996) hanno esaminato questi processi a livello della cogenitorialità, della genitorialità e della coniugalità, soffermandosi anche sul ruolo di possibile mediatore delle differenze di genere dei genitori. Gli autori hanno evidenziato che uomini  e donne differiscono nel modo in cui i processi coniugali si trasferiscono in quelli coparentali e parentali. In particolare la genitorialità del padre sarebbe più sensibile agli effetti di un matrimonio non soddisfacente rispetto alla genitorialità della madre, anche perché i padri a fronte di un matrimonio disfunzionale si allontanano dalla relazione genitoriale e diventano più coercitivi e intrusivi con i figli, soprattutto quando costoro sono più piccoli. Per questo motivo gli autori sottolineano che non è tanto importante capire se i processi coniugali influenzano l’area genitoriale, ma quali processi coniugali influenzano il trasferimento dell’insoddisfazione coniugale sulla sfera genitoriale e cogenitoriale, tenendo conto anche delle differenze di genere. Le mogli, nello specifico, sarebbero maggiormente sensibili all’allontanamento del coniuge dalla relazione coniugale, e in queste situazioni tenderebbero a trasferire lo stress relativo alla sfera coniugale in quella genitoriale diventando più intrusive e critiche con i figli. Probabilmente queste strategie sono l’espressione delle stesse tattiche inefficaci di risoluzione del conflitto utilizzate nella sfera coniugale. La relazione tra coniugalità e coparentalità sembra essere mediata anche ad altri fattori, oltre al sesso dei genitori, quali l’età e il sesso dei figli. Le famiglie con figli più piccoli sembrano mostrare una maggiore conflittualità nella relazione cogenitoriale, quando i figli crescono prevalgono i pattern del disimpegno. La relazione coparentale che riguarda i figli piccoli, infatti, può richiedere un più alto livello di cooperazione tra i genitori e può essere più stressante (Maccoby e coll., 1990). Un problema della maggior parte delle ricerche esaminate finora riguarda il fatto che sono di tipo correlazionale per cui non si possono fare inferenze causa-effetto e anziché valutare l’influenza della coniugalità sulla cogenitorialità, potremmo valutare allo stesso modo il ruolo giocato dalla cogenitorialità sulla relazione coniugale. Schoppe-Sullivan e coll. (2004), in tal senso, hanno condotto uno studio longitudinale su 46 famiglie osservate quando i bambini avevano 6 mesi e 3 anni. Gli autori hanno ipotizzato che un comportamento coparentale supportivo fosse associato ad un coinvolgimento coniugale positivo, e che una cogenitorialità inefficace fosse legata alla presenza di un conflitto coniugale in entrambi gli intervalli di tempo esaminati. Cogenitorialità e coniugalità dovrebbero, inoltre, essere maggiormente associate quando i figli hanno 3 anni rispetto a quando hanno 6 mesi, anche perché quando i figli crescono aumentano i conflitti rispetto alla gestione delle regole e quindi la probabilità che il comportamento coparentale si trasferisca ed influenzi il comportamento coniugale. Gli autori quindi ipotizzano che le relazioni coparentali precoci influenzano la successiva relazione coniugale e non viceversa. I risultati di questo studio sembrano confermare le ipotesi in quanto indicano che la relazione coparentale ha una stabilità modesta o moderata nel corso delle diverse fasi dello sviluppo del figlio, in quanto cambiano con il tempo i compiti genitoriali e cogenitoriali richiesti, e che il comportamento cogenitoriale precoce è più utile per predire il comportamento coniugale successivo che non viceversa. Inoltre, sembrerebbe che le relazioni coparentali e coniugali siano più indipendenti nelle prime fasi della formazione della famiglia e che diventino più strettamente collegate con il crescere dei figli, anche per effetto dei processi di “spill-over”. La qualità della relazione coparentale può quindi influenzare la traiettoria della qualità della relazione coniugale e viceversa; anche se gli autori sottolineano la necessità di considerare la cogenitorialità e la coniugalità come sfere distinte del processo familiare.

La possibilità di differenziare tra coniugalità e cogenitorialità e di considerare il conflitto coparentale non come una semplice estensione del conflitto coniugale è importante soprattutto nelle situazioni difficili: anche se diversi genitori che hanno una relazione coniugale non soddisfacente  o conflittuale, litigano più frequentemente di fronte ai loro figli e mostrano una coordinazione minore, ci sono molti altri genitori “stressati” che non discutono dinanzi ai loro figli per proteggerli dall’esposizione al conflitto e che collaborano per la loro crescita nonostante i forti sentimenti di animosità reciproca; molti altri genitori, ancora, sono in disaccordo sugli aspetti genitoriali, ma soddisfatti del loro matrimonio (Cowan, McHale, 1996). Quando i genitori si separano la relazione cogenitoriale è spesso l’unico campo in cui continuano a relazionarsi. Nonostante l’importanza di queste dinamiche, sono relativamente scarse le ricerche condotte sull’evoluzione della relazione coparentale dopo la separazione (Ahrons, 1981; Maccoby, Mnookin, 1992, Sbarra, Emery, 2005). Maccoby e Mnookin (1992), in uno dei primi lavori sul tema, hanno evidenziato che dopo circa 1 anno e mezzo dalla separazione un terzo delle coppie esaminate continuava a configgere e un quarto dei soggetti ha continuato a configgere anche nei 4 anni successivi. In un lavoro successivo Maccoby, Buchanan, Mnookin e Dornbusch (1993) hanno evidenziato che dopo il divorzio è possibile individuare tre pattern di relazione cogenitoriale: cooperativo, disimpegnato, ostile. Il pattern cooperativo riguarda i genitori che si parlano quotidianamente del figlio, non si squalificano reciprocamente e si coordinano nei ruoli. I genitori possono salvaguardare le loro funzioni genitoriali dagli altri aspetti di conflittualità e mantenere una relazione cooperativa e comunicativa, questa tipologia di soggetti dopo 18 mesi dalla separazione riguardava circa un quarto dei soggetti del campione. Il pattern disimpegnato riguarda i genitori che non sono coinvolti e non comunicano tra loro, anche se entrambi mantengono il legame con il figlio; il figlio vive in due mondi separati che non sono legati da alcuna forma di comunicazione interparentale. Questo pattern solitamente si verifica in famiglie poco numerose e con figli più grandi e riguarda circa 1/3 del campione esaminato. Infine, il pattern ostile riguarda i genitori che mantengono i contatti tra loro, ma in modo ostile, configgono, si sabotano reciprocamente, soprattutto nelle visite e coinvolgono i figli in conflitti di lealtà (1/3 delle famiglie). Gli autori hanno evidenziato che nel corso del tempo il pattern disimpegnato diventa quello più comune e che il tipo di affidamento del minore non influenza il tipo di cogenitorialità che si stabilisce. Piuttosto il tipo di cogenitorialità che si sviluppa dopo il divorzio sembra essere associato ad altri fattori quali: l’età dei figli (le famiglie con figli piccoli sono più conflittuali); il numero dei componenti della famiglia (più la famiglia è numerosa più è conflittuale); l’ostilità tra i genitori; il conflitto legale; la percezione discrepante rispetto ai ruoli precedenti la separazione; una nuova relazione dei genitori
1.1 – Le caratteristiche del conflitto coniugale

Buehler e coll. (1997) hanno evidenziato la necessità di distinguere tra differenti forme di conflitto: uno stile di conflitto aperto ed uno stile di conflitto coperto. Lo stile di conflitto aperto è più frequentemente associato a problemi esternalizzanti, indipendentemente dal sesso e della struttura familiare (famiglie unite e separate) ed è caratterizzato da comportamenti ostili e affetti negativi espliciti. Al contrario il conflitto coperto, in cui i comportamenti e gli affetti ostili si riflettono in modi passivo-aggressivi di gestire il conflitto tra i genitori, è associato a comportamenti internalizzanti indipendentemente dal sesso e dalla struttura familiare. L’associazione tra conflitto coniugale aperto e sintomi esternalizzanti è stata spiegata attraverso la teoria dell’ apprendimento sociale, secondo la quale si ipotizza che i figli che assistono alle strategie non costruttive di risoluzione del conflitto operate dai genitori hanno più possibilità di osservare, acquisire e generare a loro volta metodi inefficaci di risoluzione dei conflitti, ovvero sviluppare minori abilità sociali e credenze distorte circa la legittimità e la normalità del comportamento aggressivo tant’è che queste distorte cognizioni influenzerebbero soprattutto il loro comportamento a scuola. Buehler e coll. (1997) hanno inoltre sottolineato che quando il conflitto è espresso in maniera ostile e aggressiva l’associazione tra conflitto e adattamento è due volte maggiore mentre quando la variabile modalità di espressione del conflitto è controllata non si riscontra alcuna associazione tra la frequenza del conflitto e l’adattamento dei figli (Buehler e coll., 1998). Secondo, dunque, queste ricerche anche lo stile del conflitto, oltre che l’intensità, la frequenza e il modo di risoluzione
, è da tenere in considerazione negli studi di influenza del conflitto coniugale sull’adattamento dei figli (Kerig, 1995; Kelly, 2000).  
1.2 – Elaborazione del conflitto coniugale: uno sguardo alla

letteratura

Un filone di ricerche che ha preso sempre più corpo è quello che ha cercato di spiegare la relazione tra conflitto coniugale e adattamento dei figli sulla base dell’elaborazione cognitiva ed emotiva del conflitto da parte di quest’ultimi. Grych e Finchman (1990, 1993), in un loro studio pioneristico hanno individuato le strategie cognitive e i processi psichici attraverso cui il minore elabora il conflitto genitoriale. In particolare, questo modello sottolinea il ruolo attivo del minore nell’elaborare il conflitto e ipotizza che la valutazione del conflitto e il significato che gli viene attribuito può mediare l’impatto del conflitto stesso. Gli autori hanno individuato tre tipi di cognizioni fondamentali per la valutazione del conflitto, che medierebbero l’adattamento dei figli minori: la valutazione della minaccia, la capacità di comprendere le reali motivazioni del conflitto e la percezione delle abilità di far fronte al conflitto. Per testare il modello gli autori hanno fatto ascoltare ad un campione di minori una serie di cinque conversazioni (della durata di un minuto ciascuna) quattro delle quali erano conversazioni conflittuali, mentre una era uno scambio piacevole. Ai minori veniva detto che le persone di cui ascoltavano la voce erano genitori di figli della loro stessa età, per cui gli veniva chiesto di immaginare una situazione di disaccordo che accadeva tipicamente tra i loro genitori. Le vignette variavano per intensità e contenuto (nella metà dei casi il conflitto era sui figli). Dopo avere osservato ciascuna vignetta i figli rispondevano ad alcune domande riguardanti i loro affetti, le loro cognizioni e le loro strategie di coping. In base ai risultati di questi esperimenti gli Autori hanno evidenziato che il conflitto viene elaborato dai minori attraverso due processi: "elaborazione primaria" ed "elaborazione secondaria" che si influenzano reciprocamente secondo un processo circolare. Attraverso il primo processo il minore tenta di ricavare informazioni riguardo il livello di negatività, minaccia e rilevanza del conflitto. Il secondo processo interviene quando il conflitto è percepito come minaccioso e rilevante ed è utile a capire perché accade e a ricavare informazioni per decidere se e come affrontarlo (motivo per cui è accaduto il conflitto, chi è il principale responsabile, possibilità di farvi fronte); è utilizzato tipicamente da preadolescenti e adolescenti. La valutazione finale sottolineata in questo modello riguarda appunto il grado di minaccia, il motivo del conflitto e la possibilità di farvi fronte. Riuscire a rintracciare la causa di un evento rappresenta un processo cognitivo abituale che tranquillizza ed aiuta ad affrontare l’evento stesso in quanto consente di superare una percezione oggettiva o soggettiva di impotenza (Grych, Cardoza-Fernandes, 2001). L’impossibilità per il bambino di elaborare psicologicamente quello che avviene intorno a lui rappresenta una condizione sfavorevole per il buon esito di queste esperienze: la credenza dei minori sulla propria abilità di far fronte al conflitto può modulare la percezione della gravità; l’attribuzione di colpa a se stessi del conflitto serve a spiegare l’origine del conflitto, ma lo coinvolge a livello emozionale e comportamentale. Questo modello presuppone che strategie di coping disadattive e attribuzioni disfunzionali possono essere meccanismi importanti attraverso cui le valutazioni cognitive possono influenzare l’adattamento a lungo termine dei figli. Dal momento che anche i fratelli esposti allo stesso conflitto rispondevano in maniera diversa, gli autori si sono chiesti quali fossero i fattori che inducevano i minori a dare di uno specifico conflitto una valutazione piuttosto che un’altra, arrivando così alla conclusione che ciò era da ricercare nella processualità e dinamicità delle loro reazioni al conflitto, e nelle loro cognizioni ed emozioni che agiscono in maniera interdipendente e sono sistematicamente correlate alle dimensioni del conflitto (intensità, contenuto, durata e eventuale soluzione), al contesto in cui avviene, ai fattori distali (quali l’esperienza di altre situazioni conflittuali sperimentate nel passato, il clima familiare percepito emotivamente e le differenze di genere e di temperamento), ai fattori prossimali (quali i pensieri e sentimenti esperiti immediatamente prima dell’episodio conflittuale), alla loro credenza sulla possibilità di farvi fronte,e infine alla causa del conflitto. 











Fig. 1. Il modello cognitivo-contestuale (adattato da Grych e Cardoza-Fernandes, 2001, pg. 160).

Il modello cognitivo-contestuale, pur centrando lo scopo di individuare le strategie cognitive e i processi psichici attraverso cui il minore elabora il conflitto genitoriale, presenta degli aspetti problematici riferiti dallo stesso Grych (1998) che ha per questi motivi riadattato il modello. Tali aspetti sono  riferiti soprattutto al fatto che i figli non osservano i loro genitori litigare, per cui generalizzare i risultati al conflitto intergenitoriale è una questione aperta; inoltre, anche in questo caso si tratta per la maggior parte di studi trasversali per cui le misure sono correlazionali e non è possibile individuare nessi di causalità tra le variabili (Grych, 1998).

Un altro modello spiega il processo dell’elaborazione del conflitto coniugale da parte dei bambini attraverso l’ipotesi della sensibilizzazione. Secondo questo modello, esperienze ripetute di conflitto coniugale incrementano la sensibilità dei figli a quest’ultimo creando rappresentazioni interne o (schemi) che producono aspettative rispetto al corso delle future esperienze di conflitto (valutazioni, affetti e comportamenti) e delle loro abilità di farvi fronte; gli schemi influenzano quindi i processi di elaborazione e i comportamenti che i minori mettono in atto quando il conflitto si manifesta in altre relazioni affettive strette. Percepire la discordia parentale attiva nei figli gli schemi del conflitto che a loro volta elicitano emozioni, aspettative, valutazioni del conflitto sia dentro che fuori la famiglia. Questo processo potrebbe fornire una spiegazione del’effetto di sensibilizzazione, per cui nei figli esposti a frequenti e intensi conflitti questi schemi sono cronicamente accessibili, rendendoli più sensibili alla manifestazione di rabbia e discordia. La generalizzazione degli schemi del conflitto familiare costituisce, quindi, un processo attraverso il quale queste esperienze familiari possono avere un effetto pervasivo sullo sviluppo sociale dei figli, soprattutto nelle relazioni intime. Di contro, anche le esperienze diverse rispetto al conflitto in relazioni significative possono influenzare gli schemi dei figli.











Fig. 2. Un ipotetico modello per il funzionamento degli schemi del conflitto (adattato da Grych, Cardoza-Fernandes, 2001, pg. 170).

In contrasto al modello di “mediazione” cognitivo-contestuale proposto da Grych e Fincham (Grych, Fincham, 1990, 1993; Cummings, Davies, 2002) altri autori hanno argomentato che la valutazione del conflitto non rappresenta la diretta causa del disadattamento dei figli (valutazione intesa come mediatrice), ma può solo influenzarne il grado e la direzione (valutazione qui intesa come moderatrice).

Fig. 3  Relazioni di Mediazione





Fig. 4  Relazioni di Moderazione

 La  valutazione del conflitto perciò influenzerebbe la forza dell’associazione tra conflitto e adattamento, ma non giocherebbe un ruolo causale nello sviluppo di problemi di internalizzazione (Rogers, Holmbeck, 1997; Kerig, 1998). La valutazione del conflitto coniugale è stata studiata, quindi, sia come mediatore che moderatore della relazione tra conflitto coniugale e adattamento dei figli, con dati che supporterebbero entrambi i modelli, anche se ci sarebbe una prevalenza rispetto al modello di mediazione (Grych, Cardoza-Fernanes, 2001; Margolin, Oliver, Medina, 2001). 

Su altri fattori cognitivi si sono concentrati Luecken e Appelhans (2005) secondo i quali l’esposizione a situazioni ripetute di elevato conflitto può facilitare lo sviluppo di processi cognitivi disfunzionali, quali schemi cognitivi negativi, stati di attivazione esagerati, eccessiva vigilanza, incapacità di valutare adeguatamente la portata emozionale di uno stimolo e scarsa capacità di autoregolazione. Particolarmente a rischio risulta il processamento di informazioni sociali, per cui diventa prevalente la percezione e il senso di minaccia nelle situazioni sociali ambigue (Grych, Fincham, 1990). Questa vulnerabilità può restare latente fino a quando non è attivata da situazioni di stress e, a lungo termine, può indurre disturbi affettivi internalizzanti o esternalizzanti. Sembrerebbe che l’esposizione a stimoli negativi, quali il conflitto tra i genitori, minerebbe un meccanismo di elaborazione delle informazioni protettivo, tipico delle persone scarsamente ansiose, che induce questi soggetti a rivolgere la loro attenzione lontano da stimoli negativi. Al contrario, i figli esposti a continui conflitti coniugali mostrerebbero tratti di ipervigilanza verso le situazioni “negative”. L’esposizione al conflitto interparentale, quindi, influenzerebbe lo sviluppo dei ragazzi in diversi modi che nel complesso minano la loro abilità di risolvere i conflitti interpersonali e stabilire relazioni salutari. 

Un altro modello molto interessante è stato proposto da Davies e Cummings (1994). L’impostazione del modello è molto simile a quella proposta da Grych e Fincham (1990; 1993), ciò che cambia è la centratura sugli aspetti emotivi: secondo gli autori l’esposizione ripetuta a conflitti coniugali distruttivi compromette l’adattamento dei figli, inducendo cronici livelli di attivazione e disregolazione emozionale. Gli autori sottolineano l’aspetto emotivo delle reazioni dei figli al conflitto perché sostengono che le risposte dei minori agli episodi conflittuali deriverebbero prevalentemente dalla loro sicurezza emotiva, ovvero sono da correlare alla qualità affettiva ed emotiva delle relazioni vissute dal minore con i componenti della famiglia. I bambini quindi reagiscono al conflitto genitoriale nella misura in cui esso sembra minacciare le relazioni familiari e quindi nella misura in cui il bambino sente minacciata la propria sicurezza emotiva (Davies e Cummings, 1994). Tale reazione emotiva serve poi ad organizzare e motivare la risposta comportamentale. Quando il conflitto è percepito come “distruttivo”  sono più frequenti le reazioni emotive negative, mentre nei casi in cui il conflitto è percepito come costruttivo le emozioni negative non vengono manifestate.  L’esposizione a conflitti coniugali distruttivi può quindi distruggere la capacità del bambino di regolare le emozioni rendendoli più sensibili e reattivi anche in situazioni conflittuali lievi a causa delle aspettative negative; in secondo luogo il bisogno di sicurezza emotiva può spingere i figli a comportarsi in un modo che è disadattivo per il loro sviluppo anche se nell’immediato serve a regolare i propri affetti negativi; infine può essere influenzato lo sviluppo delle rappresentazioni interne legate alla sicurezza emotiva, come la rappresentazione delle relazioni con i genitori e la predicibilità del loro coinvolgimento emozionale (Mann, Gilliom, 2004). Riprendendo il modello proposto da Grych e Fincham (1990), Davies e Cummings (1994) ritengono che il livello di sicurezza emotiva dei figli guida i processi di elaborazione primaria e secondaria: un bambino emotivamente insicuro della relazione tra i suoi genitori, infatti, può percepire il conflitto come più pericoloso (elaborazione primaria) rispetto a un bambino sicuro fiducioso nella risoluzione del conflitto e nella disponibilità psicologica dei genitori, di conseguenza l’insicurezza emotiva può agire sulla comprensione delle caratteristiche del conflitto e sul tipo di coping (elaborazione secondaria) determinando una minore capacità di far fronte alla situazione conflittuale. Più di recente gli autori hanno ampliato il modello prendendo in esame la relazione tra le espressioni emotive dei genitori durante il conflitto e le successive reazioni emotive dei figli (Cummings e coll., 2002). Secondo Cummings, infatti, vi sarebbe una relazione tra insicurezza emotiva dei figli ed espressione di emozioni negative dei genitori, nel senso che l’espressione di emozioni negative da parte dei genitori sembra essere un predittore consistente dell’insicurezza emotiva dei figli. Inoltre, specifiche emozioni avrebbero una rilevanza particolare nella risposta dei figli: ad esempio, le espressioni di paura dei genitori sarebbero legate maggiormente a sensazioni di insicurezza dei figli. Ancora, il genere del genitore che esprime rabbia o tristezza sembra un’informazione di contesto importante per la valutazione del significato di queste espressioni: i minori sarebbero particolarmente reattivi in termini di insicurezza alla rabbia del padre e alla tristezza della madre. Probabilmente il modo di esprimere la rabbia del padre è più intenso di quello della madre e la tristezza della madre, d’altro canto, può significare una mancanza di speranza per l’esito del conflitto tra i genitori. Al contrario, la sicurezza emotiva sarebbe influenzata dalle strategie costruttive di risoluzione del conflitto più che dell’espressione di emozioni positive. Bisogna sottolineare, comunque, che nel breve tempo la “sensibilizzazione al conflitto” derivante dall’esposizione a conflitti distruttivi può rappresentare una risposta adattiva per i figli e spingerli a mettere in atto sforzi e strategie adattive per preservare la loro sicurezza emotiva. Nel lungo termine invece la sensibilizzazione può portare i figli a sviluppare stili di attribuzione o altri tratti che possono minare le abilità di relazione sociale (Davies e coll., 1999).
1.3 – Il conflitto coniugale e la salute dei bambini

Ben due decenni di ricerche, ci indicano che il conflitto coniugale è associato ad un’ampia varietà di esiti avversivi sulla salute psichica e fisica dei bambini. Tali esiti, non solo possono insorgere nell’infanzia, ma possono anche accelerarne il rischio durante l’età adulta (Krantz e McCeney, 2002; Rozanski, Blumenthal e Kaplan, 1999). Nel dettaglio, la ricerca suggerisce che i bambini che vivono in famiglie unite ma che sono esposti ad elevati conflitti, hanno tassi più elevati di problemi di adattamento psicosociale e di minor benessere psicofisico, rispetto ai bambini esposti a bassi conflitti nelle famiglie divorziate e nelle famiglie unite e armoniose (Amato e Keith, 1991; Hetherington et al., 1998). La maggior parte delle ricerche sul conflitto interparentale si sono focalizzate sulle famiglie unite, ma gli studi condotti con le famiglie separate indicano che i processi interattivi che si verificano e la natura dell’associazione tra conflitto interparentale e adattamento dei figli è molto simile a quella delle famiglie unite (Buchanan, Heiges, 2001). Si può quindi ben comprendere che il fulcro dei problemi che possono presentare i bambini in situazioni specifiche come queste debba essere attribuito al conflitto coniugale in sé e per sé. La separazione è soltanto una delle molte esperienze negative a cui possono andare incontro i minori ma, se vissuta in associazione ad una situazione familiare più armoniosa e meno stressante, i figli presentano le stesse condizioni rispetto all’adattamento dei figli di genitori uniti e non conflittuali e hanno più elevate competenze sociali e competenze cognitive, oltre che minori problemi di comportamenti internalizzanti o esternalizzanti, dei figli che vivono in famiglie unite, ma conflittuali (Hetherington, Stanley-Hagan, 1999; Booth, Amato, 2001). Nel dettaglio, però, Booth e Amato (2001) specificano nel loro studio longitudinale un importante condizione. Essi evidenziarono che i figli risentivano negativamente della separazione dei genitori se la relazione coniugale prima della separazione non era caratterizzata da un’elevata conflittualità aperta e dunque la separazione arrivava come un evento inatteso, che comportava una notevole perdita di stabilità, apportando maggior perdite anziché vantaggi; al contrario se la separazione seguiva ad una situazione coniugale caratterizzata da aperta conflittualità, i minori potevano addirittura beneficiarne in quanto il vantaggio di uscire da una situazione familiare molto stressante era di gran lunga superiore alle perdite che la separazione in sé poteva apportar loro. Certo, a patto che tale condizione ponga fine al clima spiacevole determinato dall’aperta conflittualità, poiché se le famiglie molto conflittuali prima della separazione continuano a configgere anche dopo, mantengono e possono anche amplificare la situazione di rischio che esistente già prima, durante il matrimonio. 
Ulteriori ricerche, occupandosi delle famiglie unite altamente conflittuali, hanno potuto evidenziare come i figli abbiano maggiori problemi di adattamento e autostima rispetto a quelli che vivono in famiglie separate o in famiglie unite non conflittuali (Amato, Keith, 1991; Hetherington, Stanley-Hagan, 1999). L’aspetto interessante è che questa spiegazione è condivisa all’interno di molteplici modelli teorici: dalla teoria sistemico-relazione alla teoria dell’apprendimento sociale, dalla teoria della trasmissione degli affetti alla teoria della consistenza degli stili cognitivi, dalla teoria della trasmissione genetica e quella del trauma
 (Margolin, Oliver, Medina, 2001). Il conflitto coniugale rappresenta un concetto complesso e può essere difficile identificare un solo modo in cui può influenzare l’adattamento dei figli, in quanto i suoi effetti sono multi facciali e variegati e si possono evidenziare effetti diretti
 e indiretti (Emery, Fincham, Cummings, 1992;  Amato, Booth, 1996; Amato, 2000; Kitzmann, 2000). 

· Gli effetti diretti sono associati al fatto che i figli assistono al conflitto coniugale, sperimentando stress emotivo e attivazione psicologica. Ricerche in laboratorio hanno evidenziato che i figli mostrano maggiore stress – misurato in termini di comportamenti espressi, stati d’animo riferiti, indicatori fisiologici - se assistono a episodi conflittuali rispetto a quando assistono ad episodi non conflittuali, soprattutto se in questi episodi il contenuto del conflitto che riguarda i figli e che coinvolge i genitori non è risolto, e i figli sperimentano la sensazione di essere contesi (Grych, Fincham, 1993, Maccoby e coll., 1993; Kitzmann, 2000). L’ipotesi è che le risposte immediate dei minori hanno implicazioni sul loro funzionamento successivo (Grych, Fincham, 2001).

· Gli effetti indiretti sono relativi al fatto che il conflitto coniugale può influenzare l’adattamento dei figli attraverso la mediazione di altri aspetti del funzionamento familiare e dei figli stessi quali: la qualità della genitorialità, la qualità della cogenitorialità, la percezione del conflitto da parte dei figli, la loro sicurezza emotiva, il loro attaccamento ai genitori. Ciò significa che i minori risentono del conflitto coniugale anche quando non sono esposti direttamente ad esso. Le ricerche sugli effetti indiretti del conflitto solitamente si basano su misure self-report (di genitori e insegnanti) e disegni correlazionali, fornendo una dimostrazione meno chiara di causalità, ad eccezione di alcuni lavori che anche in questo contesto hanno usato misure osservazionali (Davis, Hops, Alpert, Sheeber, 1998; Gordis, Margolin, John, 1997; Kitzmann, 2000) o disegni longitudinali (Harold, Fincham, Osborne, Conger, 1997; Lindhal e coll., 1997).

È stato evidenziato, tuttavia, che il conflitto coniugale ha effetti sia diretti sia indiretti sull’adattamento dei figli. Le ricerche sulla relazione tra conflitto interparentale e adattamento dei figli sono aumentate in maniera esponenziale negli ultimi anni e quasi tutti gli studi concordano sul fatto che i minori che vivono in famiglie caratterizzate da ostilità e scarsa capacità di risolvere il conflitto tra i genitori mostrano elevati livelli di problemi emozionali e comportamentali (Grych, Fincham, Jouriles, McDonald, 2000; Cummings, Davies, 1994; Grych, Fincham, 1990).

Questa crescente attenzione al conflitto coniugale, come elemento centrale nella letteratura sul matrimonio e sulla separazione, secondo Fincham (2003) è connesso all’interesse che via via è stato posto su tre fattori: sulla gestione del conflitto
, sugli stili interattivi delle coppie in situazioni di conflitto e problem solving e, infine, su gli interventi atti a risolvere il conflitto. Anche se è nell’ultimo decennio che l’interesse su questa tematica è maggiormente germogliato (a rendercene nota sono le notevoli ricerche effettuate in tal ambito) già alla fine degli anni ’70, in un lavoro pionieristico, Hetherington, Cox e Cox (1978) concludevano che è più nociva per la salute mentale del figlio una famiglia integra, ma conflittuale, rispetto ad una situazione familiare stabile e serena, anche se la coppia genitoriale si è separata o divorziata poiché l’annullamento del vincolo matrimoniale rappresenta talvolta, una felice soluzione nei confronti di un distruttivo e potenzialmente patologico funzionamento del nucleo familiare. Senza dubbio Hetherington, Cox e Cox (1978) predissero ciò che successivamente fu confermato da svariati autori. Emery (1982), in un fondamentale articolo, qualche anno più in là affermava l’importante ruolo del divorzio nell’ambito della tematica del conflitto coniugale, sottolineando che ridurre il conflitto tra i genitori non può che apportare ai figli giovamento e migliorarne l’adattamento, rispetto alle situazioni in cui si trovano i figli quando i genitori sono ancora uniti, ma fortemente in conflitto tra loro (Amato, Keith, 1991). Ciò avviene probabilmente perché i figli che sono testimoni di ostilità e aggressione tra i loro genitori rischiano più facilmente  di esibire più alti livelli di ansia e depressione e comportamenti distruttivi durante l’adolescenza, di sperimentare più frequentemente esperienze di divorzio e disadattamento durante l’età adulta. Amato (1993) partendo dall’esame di ventotto ricerche si rese conto che venticinque di queste supportavano l’ipotesi secondo la quale il benessere dei figli dei genitori separati è inversamente correlato con il livello di conflitto che esiste o persiste tra i genitori dopo la separazione. A tale proposito di Buehler e coll. (1997), sulla base dell’analisi di sessantotto studi, spiegano che  le conseguenze di un conflitto non dipendono solo dalla presenza del conflitto, ma da come quest’ultimo viene espresso, per cui l’aspetto cruciale su cui focalizzarsi sembrerebbe come i genitori gestiscono il conflitto e non se esso sia presente o meno. La rassegna condotta da Troxtell e Matthews (2004), infine, ha evidenziato che per comprendere gli esiti adattivi/disadattivi nei figli, non occorre solo prendere in esame la struttura familiare (famiglie unite e separate) ma occorre soprattutto prendere in esame il funzionamento familiare, dal momento che questo aspetto è fra i due il più predittivo dei possibili esiti adattivi/disadattavi sui figli. Lo stesso trend è stato riscontrato in Italia: ad esempio, la ricerca di Francescato e Ercolani (1994) su un campione di 120 soggetti tra i 7 e i 15 anni, 60 figli di genitori separati e 60 figli di genitori uniti, bilanciati per sesso, età e condizione sociale, ha mostrato risultati simili a quelli evidenziati negli studi anglosassoni. Lo scopo della ricerca era quello di capire se e come la separazione e/o la percezione del conflitto post - separazione influenzassero alcuni aspetti come la riuscita scolastica o la socializzazione dei figli. E’ risultato che è proprio la percezione del conflitto tra i genitori e non la loro condizione coniugale (sposati o separati) a produrre una certa influenza sulle variabili precedentemente menzionate. 

Se dunque, come sopra affermato, è il conflitto in sé e per sé a influenzare i processi di funzionamento familiare e a coinvolgere i figli in dinamiche disfunzionali per il loro sviluppo, risulterebbe interessante comprendere come ciò avviene. Sapere che esiste un conflitto non ci dice niente sui pattern di influenza, ovvero sui processi che spiegano la relazione tra conflitto coniugale (indipendentemente dalla struttura familiare) e adattamento del minore (Westerman, 1987). Le ricerche più recenti si collocano all’interno di tale tematica e sono interessate a comprendere, oltre che i processi diretti, anche i processi indiretti ed i fattori che possono mediare o moderare la relazione tra il conflitto coniugale e l’adattamento dei figli. 

1.4 – Uno sguardo alla letteratura
Secondo il modello processuale degli effetti del conflitto coniugale sui figli, riadattato da Cummings e Davies (2002, pp. 34), i processi che occorre indagare per comprendere l’adattamento dei figli riguardano: l’esposizione al conflitto coniugale, gli effetti del conflitto coniugale sulla famiglia e sui figli, le differenze individuali tra i figli in relazione al conflitto coniugale e la natura multidimensionale delle strategie di coping. Questo processo consente di fare luce sui processi dinamici di interazione tra fattori multipli e multipli pattern di risposta (cognitivi, emozionali, psicologici). Questo modello ha, inoltre, preso in considerazione l’ipotesi dell’eventuale influenza che potrebbe invece avere il comportamento dei figli sul conflitto coniugale, tesi che successivamente è stata approfondita e avvalorata da Jenkins e coll. (Jenkis, Simpson, Dunn, Rasbash, O’Connor, 2005). Secondo questi autori, solitamente di assume che la direzione dell’effetto tra conflitto coniugale e adattamento dei figli sia nella direzione del conflitto sul comportamento dei figli. In una prospettiva circolare, invece, il conflitto coniugale potrebbe essere influenzato dal comportamento dei figli, nel senso che figli dal temperamento “difficili” possono contribuire ad esacerbare il conflitto coniugale (Cummings, Davies, 2002). Secondo gli autori, nonostante manchino studi specifichi che hanno testato questa ipotesi, alcune evidenze provenienti da altri settori della letteratura fanno propendere per questa idea: le coppie senza figli riferiscono maggiore soddisfazione coniugale rispetto a quelle con figli e la nascita di un figlio, in un terzo dei casi, è associata con una diminuzione della qualità della relazione coniugale (Belsky, Spanier, Rovine, 1983); ancora, nelle famiglie che hanno sperimentato il divorzio molti figli esibivano difficoltà comportamentali già prima della separazione, un risultato che potrebbe indicare che avere un figlio “problematico” può contribuire alla dissoluzione coniugale. O ancora, potrebbe addirittura verificarsi un circolo vizioso che amplifica la conflittualità all’interno della famiglia: la presenza di figli dal temperamento “difficile” potrebbe accrescere la conflittualità nella coppia coniugale che, a sua volta, potrebbe accresce e apportare maggiori problemi psicofisici nel bambino, e così via. McHale e coll. (1996) fanno presente, inoltre, che è noto in letteratura come diversi comportamenti dei figli possano aumentare l’ansia del caregiver così come le strategie che i figli utilizzano per affrontare il conflitto familiare possono contribuire più attivamente al mantenimento delle dinamiche familiari disfunzionali, e via dicendo. Per chiarire la direzione della relazione tra conflitto coniugale e adattamento dei figli sono comunque necessari studi longitudinali che possano fornire risultati più esaustivi (Fincham, Grych, Osborne, 1994; Katz, Gottman, 1993; Harold e coll., 1997). 

1.4.1 – Il modello bio-psicosociale della relazione tra conflitto coniugale/separazione conflittuale e adattamento dei figli riadattato da Troxtell

Troxtell e coll. (2004) hanno proposto un modello, abbastanza complesso, riguardante la relazione tra conflitto coniugale/separazione conflittuale e adattamento dei figli. Secondo gli autori lo stress associato al conflitto coniugale con il passare del tempo può modellare le pratiche genitoriali, diminuendo la supervisione nei confronti dei propri figli e diminuendo anche la comunicazione (il cosiddetto “effetto di ricaduta” citato da Buehler e Gerard, 2002). La diminuzione della sorveglianza dei genitori potrebbe avere addirittura, oltre alle conseguenze dirette sulla salute dei figli, anche conseguenze indirette riguardanti non solo l’ambito della salute fisica, ma anche carenze nell’ambito disciplinare, nell’affettività e nella comunicazione. Ciò determinerebbe, secondo Troxtell e coll. (2004) una disregolazione ed un’insicurezza emozionale nei bambini che risulterebbe ancora più marcata laddove uno dei genitori minacciasse di andar via o lo facesse veramente (Cummings e Davis, 1994; Cummings, Davies, e Campbell, 2002). La disregolazione emozionale e l’insicurezza emozionale possono rendere i bambini più sensibili allo stress e ad altri fattori esterni come ad esempio il gruppo dei pari. Ciò, logicamente, varia a seconda dei fattori di vulnerabilità del bambino (l’età, il genere, il temperamento). In seguito a queste variabili e quindi alla più o meno vulnerabilità dei bambini allo stress e ad altri fattori esterni, quest’ultimi possono anche sviluppare deficit nell’area dell’affettività (come ad esempio depressione, ansia, rabbia, ecc), nell’area comportamentale (come ad esempio aggressività, abuso di alcool e/o droghe, confusione sessuale, ecc)
 e nell’area cognitiva (come ad esempio bias, ostilità, coping, elaborazione delle informazioni, ecc). Questi deficit a loro volta si presume conducano i bambini a mettere in atto comportamenti a rischio, ad una disregolazione delle risposte fisiologiche (del sistema neuroendocrino e autonomo) e delle risposte allo stress, e infine ad un impoverimento del funzionamento dei neurotrasmettitori. Riporto di seguito uno schema riassuntivo del modello qui menzionato.













Fig. 5 Modello bio-psicosociale della relazione tra conflitto coniugale/separazione conflittuale e adattamento dei figli (tratto e riadattato da Troxtell e coll. 2004, p. 31).
L’area dell’affettività
Dai vari dati emersi sono state documentate associazioni positive tra l’esposizione al conflitto coniugale e i problemi di adattamento dei bambini oltre che conseguenze negative sulla salute mentale degli stessi adulti (Amato, 2001; Amato e Keith, 1991a; Cummings e Davies, 1994a; Grych e Fincham, 1990;). La disregolazione affettiva è stata quindi collegata al rischio per la salute fisica, in seguito all’avere riscontrato l’associazione con particolari tipi di psicopatologia tra cui la depressione, l'ansia e con l'espressione di rabbia (Kubzansky, Kawachi, Weiss, e Sparrow, 1998; Rozanski et al., 1999). Nelle case caratterizzate da discordia i bambini, infatti, presentavano in risposta ai conflitti accresciuti livelli di rabbia (Crockenberg e Langrock, 2001; Jenkins, 2000).

L’area comportamentale

Le ricerche prodotte in tale ambito hanno ampiamente dimostrato un'associazione tra storie di conflitto coniugale e comportamenti aggressivi del bambino sia con i fratelli sia con i coetanei (Cummings e Zahn-Waxler, 1992). Inoltre tali studi hanno evidenziato l’esistenza di una correlazione tra la diminuzione del monitoring dei genitori nei confronti dei propri figli in seguito ad una costante esposizione a situazione di stress determinate dal conflitto coniugale e rapporti maggiormente conflittuali dei bambini con i loro pari (Stocker e Youngblade, 1999). Pertanto, i fattori di stress che si verificano all'interno della famiglia, dovuti al conflitto coniugale, possono sconfinare dall’ambito familiare e influenzare negativamente lo sviluppo delle reti sociali soprattutto dei bambini. Coerentemente con questa interpretazione, il modello di Troxtell e coll. (2004) sostiene che i bambini che crescono in case perturbate da continui conflitti coniugali possono sviluppare carenze nelle competenze sociali, tra cui la sperimentazione di frequenti sentimenti negativi ed una maggiore propensione all'aggressività, sia in infanzia sia durante tutta la vita. Inoltre, la diminuzione della supervisione genitoriale e la conseguente incapacità da parte dei bambini di sviluppare efficaci emozioni che regolino le proprio competenze, possono portare quest’ultimi ad attuare durante il periodo dell’infanzia una serie di comportamenti che possono rappresentare un meccanismo di automedicazione, in base al quale tentare di compensare le disregolazioni  biologiche (geneticamente e / o ambientalmente trasmesse), i deficit nelle competenze sociali e nella regolazione delle emozioni (Clark e Vicini, 1996; Hawkins et al., 1985) .

L’area cognitiva
Il costante stress apportato dal conflitto coniugale, unito alle carenti strategie di regolazione delle emozioni, può portare i bambini a vivere in uno stato di vigilanza costante. Se i livelli di vigilanza sono però alti, ciò può ostacolare il normale sviluppo di ulteriori competenze necessarie alla modulazione di emozioni e comportamenti. Un atteggiamento vigile può inoltre portare a stabilire schemi interpersonali che indeboliscono la competenza sociale, come ad esempio la sfiducia, ostilità verso gli altri, e paura di esser abbandonati. 

I fattori di vulnerabilità: l’età, il genere e il temperamento
Per quanto riguarda la relazione tra conflitto coniugale, età e adattamento dei minori, sembra che quest’ultimi risentano negativamente dell’esposizione al conflitto coniugale a qualsiasi età, anche se in genere manifestano diverse e specifiche problematiche. E’ abbastanza difficile, infatti, decidere se una fase evolutiva sia più rischiosa di un’altra (Cummings, Davies, 2002). Ad esempio Davies, Myers, Cummings e Heindel (1999), esaminando le risposte dei figli al racconto di storie conflittuali, hanno evidenziato che i figli più piccoli rispondono ai conflitti non risolti tra gli adulti con maggiore reattività emozionale rispetto ai figli più grandi o adolescenti, in quanto con l’età tende a diminuire la paura, la tristezza e l’impulso a fuggire. Inoltre, con gli anni sembra aumentare la capacità di fare valutazioni più sofisiticate del conflitto tra adulti, per cui preadolescenti e adolescenti tendono ad attribuirsi in misura minore la colpa del conflitto e a considerare il conflitto tra i genitori come una minaccia diretta per il loro benessere (Davies, Myers, Cummings, Heindel, 1999). Altri autori, invece, sostengono che sarebbero i minori in età adolescenziale ad essere maggiormente vulnerabili all’esposizione al conflitto tra i genitori, prima e dopo la separazione (Johnston, Gonzalez, Campbell, 1987; Tschann, Johnston, Kline, Wallerstein, 1990; Amato, 1993; Harold e coll. 1997; Cui, Conger, Lorenz, 2005). Gli adolescenti si troverebbero ad affrontare contemporaneamente diversi compiti di sviluppo e fattori di stress e potrebbero disporre di minori energie per salvaguardarsi dal conflitto genitoriale (Malagoli Togliatti, Lubrano Lavadera, 2002), mentre nella seconda adolescenza potrebbe invece essere compromessa la loro capacità di stabilire relazioni sociali e romantiche intime (Mann e Gillom, 2004). Questa compromissione, secondo gli autori, potrebbe essere legata anche alla scarsa sicurezza emozionale (Cummings, Goeke-Morey, Davies, 2004). Ancora, gli adolescenti tendendo ad intervenire più frequentemente nel conflitto coniugale, si aspettano e fomentano comportamenti conflittuali anche nelle altre interazioni sociali. Riassumendo, durante l’età prescolare è frequente osservare irritabilità e scarsa tolleranza alle frustrazioni; in età scolare i figli tendono ad essere coinvolti in conflitti di lealtà e a sperimentare sensi di colpa e di abbandono; durante la pre-adolscenza, infine, diminuiscono i conflitti di lealtà, ma i figli intervengono più frequentemente nel conflitto coniugale e contribuiscono ad attivarlo (Buchanan e coll., 1996). Risulta dunque abbastanza complesso cercare di individuare l’età evolutiva maggiormente a rischio, anche perché talvolta i risultati in proposito sono contrastanti (Cummings, Davies, 2002).

Per quanto riguarda il genere occorre dire che considerazioni analoghe valgono anche per quest’altro fattore di vulnerabilità, perché anche in questo caso non sembrano esserci delle differenze nell’impatto del conflitto  ma nei modi di reazione. Esistono comunque ricerche che hanno ipotizzato che l’associazione tra conflitto coniugale e adattamento dei figli possa esser più pronunciata nel caso dei maschi soprattutto nell’esternalizzazione dei sintomi durante l’adolescenza (Emery, O’Leary, 1982; Cummings, Davies, 1994; Harold e coll. 1997). Secondo Cummings e Davies (1994) i figli maschi sarebbero più reattivi al conflitto coniugale anche perché meno protetti da esso. D’altro canto altre ricerche mostrano che le figlie femmine sono più esposte al rischio di problemi di adattamento quali rabbia, tristezza e paura e questi effetti potrebbero essere più evidenti con il crescere dell’età (Cummings, Davies, 1994; Zaslow, 1989). La variabilità di questi risultati potrebbe comunque essere spiegata sulla base dello stadio evolutivo dei figli preso in considerazione (Cummings, Davies, 1994; Davies e coll. 1999; Davies, Lindsay, 2001). Pertanto è probabile che i figli maschi siano maggiormente a rischio rispetto alle femmine durante la preadolescenza, ma ciò si ribalterebbe nell’adolescenza che vedrebbe invece le femmine incontrare un numero maggiore di eventi psicosociali stressanti e vivere esperienze di socializzazione che incoraggiano comportamenti di acquiescenza (Davies, Lindsay, 2001). Ulteriori ricerche affermano che da un punto di vista quantitativo nell’associazione tra conflitto coniugale e possibili problemi di adattamento dei figli non vi siano differenze rispetto al genere, ma che ciò si verifichi solo da un punto di vista qualitativo dal momento che il livello di stress sperimentato sia dai maschi sia dalle femmine sarebbe relativamente comparabile ma manifestato in modo diverso (Vanderwater, Lansford, 1998). Il ruolo di genere è stato studiato anche in funzione di dinamiche, costellazioni di fattori transazionali e altri domini del funzionamento dei figli (Davies e Lindsay, 2001). Maschi e femmine sembrano essere sensibili a  caratteristiche diverse del conflitto coniugale: le femmine, ad esempio, metterebbero in atto comportamenti internalizzati come ad esempio pattern di distanziamento, al contrario dei maschi che sarebbero invece più propensi ad esternalizzare comportamenti aggressivi in risposta all’ostilità genitoriale. Ciò accadrebbe perché, secondo Davies e Lindsay (2004), durante l’adolescenza la pressione sociale spingerebbe ragazzi e ragazze ad adeguare i loro comportamenti ai ruoli convenzionali, per cui mentre i ragazzi sarebbero maggiormente indirizzati a sviluppare interessi individuali, ad essere indipendenti e autonomi, le femmine sarebbero indirizzate ad attività sociali e a preoccuparsi del benessere altrui. Queste dinamiche esporrebbero le ragazze ad essere maggiormente “invischiate” emotivamente nelle situazioni disfunzionali della famiglia e ad essere più reattive al conflitto interparentale. Quest’ultime, inoltre, mostrando i loro sentimenti in maniera più appropriata al loro sesso, diverrebbero facilmente ansiose e tristi e quindi più a rischio di sintomi internalizzanti. La vulnerabilità femminile al conflitto interparentale durante l’adolescenza si manifesterebbe quindi attraverso forme coerenti con le aspettative di genere. Cummings e coll. (1994) hanno proposto un modello diverso per spiegare i processi implicati nelle differenti reazioni di genere rifacendosi ai processi di valutazione del conflitto. Secondo gli autori quando i figli percepiscono un’elevata minaccia nella relazione tra i genitori, sono più a rischio i figli maschi, mentre le figlie femmine sono più a rischio quando si percepiscono responsabili e attribuiscono a se stesse la colpa per il conflitto tra i genitori. Questi processi spiegherebbero anche la maggiore tendenza dei maschi a sviluppare sintomi esternalizzanti e quella delle figlie femmine a reagire allo stesso fattore con sintomi internalizzanti. Nonostante queste ricerche, il modo in cui il conflitto coniugale interagisce con il genere dei figli nel creare differenti tipi di problemi di adattamento non è ancora del tutto chiaro (Snyder, 1998). Snyder (1998) fa inoltre notare che nel corso degli anni si è andato attenuando l’interesse dei ricercatori nell’esaminare specificatamente la variabile “differenze di genere” in relazione al conflitto coniugale. Il genere sembra, dunque, essere diventata una varabile secondaria, tant’è che molteplici modelli di spiegazione della relazione tra conflitto coniugale e adattamento dei figli, ad eccezione di quelli proposti, tendono a non incorporarle neanche più.

Giungendo, infine, alla variabile temperamento, anche quest’ultima negli ultimi anni è stata presa in considerazione negli studi sugli effetti di moderazione tra conflitto coniugale e adattamento dei figli (Ramos e coll., 2005). Secondo Ramos e coll., (2005) il temperamento agirebbe come un fattore di vulnerabilità dal momento che diverse ricerche suggeriscono che i figli con maggiori difficoltà di temperamento possono essere maggiormente a rischio e quindi più vulnerabili agli effetti delle relazioni familiari conflittuali. Potrebbe, cioè, accadere che i figli con un umore negativo e difficilmente adattabili diventino più di altri il bersaglio dell’ostilità, criticismo e irritabilità familiare contribuendo allo stesso modo ad incrementare il conflitto tra genitori-figli e tra genitori, generando pertanto conflitto nella famiglia. 

1.5 – Conclusioni

L’analisi dei processi di relazione tra il conflitto coniugale e l’adattamento del minore è stato l’oggetto di attenzione principale di questo capitolo. Ho discusso le ricerche più recenti su un tema interessante oltre che per i processi diretti anche per i processi indiretti ed i fattori che possono “mediare” o “moderare” la relazione tra conflitto coniugale e l’adattamento dei figli. Oltre all’età e al sesso del minore, variabili da esaminare nelle ricerche e i cui effetti sono, tuttavia, ancora contraddittori e complessi, vi sono le caratteristiche del conflitto, la genitorialità e la cogenitorialità. Ho ampiamente discusso dei vari modelli teorici presenti in letteratura che hanno cercato di dare una comprovata spiegazione dei possibili processi intervenienti nella relazione tra il conflitto coniugale e l’adattamento dei figli. Mi sono soffermata in particolare sul modello cognitivo-contestuale di Grych e Fincham (1990, 1993), sul modello della sicurezza emotiva di Davies e Cummings (1994) e sul modello bio-psicosociale della relazione tra conflitto coniugale/separazione conflittuale e adattamento dei figli riadattato da Troxtell et coll. (2004) in quanto rappresentano studi che accentuano il ruolo attivo del minore nell’elaborare cognitivamente e affettivamente il conflitto tra i genitori e nel sentirsi più o meno in grado di affrontarlo. Questi elementi possono aiutarci nella comprensione dell’influenza che la relazione esistente tra il conflitto coniugale e l’adattamento dei figli può avere, sia da un punto di vista cognitivo, sia emotivo e comportamentale. In pieno accordo con Westerman (1987) concludo pertanto affermando che sapere che esiste un conflitto non ci dice niente sui pattern di influenza, ovvero sui processi che spiegano la relazione tra conflitto coniugale e adattamento del minore, in quanto ciò che è importante è prendere in considerazione sia gli aspetti cognitivi, sia emotivi e comportamentali ad esso legati. 

capitolo ii
LA RICERCA: ASPETTI METODOLOGICI
Nelle pagine precedenti sono stati discussi i risultati di accreditate ricerche sulla relazione tra conflitto interparentale e adattamento dei figli, che conducono a conclusioni concordi: l’esposizione ripetuta a conflitti coniugali distruttivi compromette l’adattamento e l’autostima dei figli, inducendone cronici livelli di attivazione e di disregolazione emozionale che non solo possono insorgere nell’infanzia e rivelarsi estremamente problematici, ma anche aggravarsi durante l’età adolescenziale. Partendo da tali premesse, nel corso della mia ricerca ho approfondire il legame tra conflitto coniugale e relazione educativa con i figli (parenting), al fine di valutare come diversi stili di gestione dei dissidi all’interno della coppia correlino con le caratteristiche della struttura familiare (età dei genitori, anni di matrimonio o convivenza, numero di figli, livello culturale) e variabili psicologiche quali l’autoefficacia coniugale, le pratiche educative e lo stress legato al ruolo genitoriale. Inoltre, all’interno del conflitto è stato distinto il dissidio interno alla coppia dalle questioni che riguardano nello specifico le scelte educative per i figli. 
2.1 – Le ipotesi

Ipotesi 1: nella gestione del conflitto coniugale vi sono differenze di genere?

Autori come Katz e Gottman (1996) hanno evidenziato che negli uomini e nelle donne differisce il modo in cui i processi coniugali influenzano quelli coparentali e parentali. In particolare, la genitorialità del padre sarebbe più sensibile agli effetti di un matrimonio non soddisfacente rispetto alla genitorialità della madre (quest’ultima, invece, maggiormente sensibile all’allontanamento del coniuge dalla relazione coniugale). Altri autori, come Bertoni e Iafrate (2000), sostengono invece che non è possibile affermare che esistano delle differenze di genere nell’ambito dello stile di gestione del conflitto adottato tra uomini e donne, che ci permettano di distinguere chiaramente uno stile di gestione nell’uomo e nella donna.

Ipotesi 2: le strategie di conflitto coniugale correlano con le pratiche genitoriali?

Secondo Troxtell e coll. (2004) lo stress associato al conflitto coniugale, con il passare del tempo, può modellare le pratiche genitoriali, diminuendo la supervisione nei confronti dei propri figli e anche la chiarezza della comunicazione (il cosiddetto “effetto di ricaduta”). La diminuzione del monitoring dei genitori potrebbe avere addirittura, conseguenze indirette e indirette sulla salute fisica dei bambini, ma anche in altri ambiti: cognitivo (quali scarse abilità dei bambini nell’elaborazione delle informazioni, ostilità e diffidenza), comportamentale (quali aggressività e scarse abilità sociali e di coping), nell’affettività (quali depressione, ansia e rabbia) e nella comunicazione. Ci si può aspettare, quindi, che a un aumento dell’intensità o della frequenza dei conflitti renda i genitori più incoerenti nella gestione della disciplina, più puntivi e meno calorosi, soprattutto quando prevalgono strategie di gestione del conflitto basate sull’attacco verbale o sulla violenza fisica e/o quando sono frequenti litigi in merito all’educazione dei figli.

Ipotesi 3: a livelli più alti di autoefficacia coniugale corrispondono strategie di gestione della relazione con il coniuge più orientate alla risoluzione del conflitto?  Alla luce di questa ipotesi, un aumento del senso d’autoefficacia coniugale dovrebbe essere associato a un uso più frequente delle strategie di compromesso, volte alla  risoluzione del conflitto stesso.

Ipotesi 4: è riscontrabile un’influenza o un potenziamento reciproco tra lo stress percepito nella relazione con i figli e lo stile conflittuale disfunzionale con il proprio coniuge?

Jenkins e coll. (2005) hanno preso in considerazione l’ipotesi dell’eventuale influenza che potrebbe avere il comportamento dei figli sul conflitto coniugale. Secondo questi autori, solitamente si assume che la direzione dell’effetto tra conflitto coniugale e adattamento dei figli sia nella direzione del conflitto sul comportamento dei figli. In una prospettiva circolare, invece, il conflitto coniugale potrebbe essere influenzato dal comportamento dei figli, nel senso che figli dal temperamento “difficile” possono contribuire ad aggravare le tensioni vissute dal genitore (stress legato al parenting) e il conflitto con il proprio coniuge.

2.2 – I partecipanti

Il campione si compone di 109 genitori: 59 padri e 50 madri. Sono stati esclusi coloro che dichiaravano di essere separati/divorziati o single. Per quanto riguarda il livello di istruzione (tabella 1), i padri hanno dichiarato in prevalenza di essere in possesso del titolo  di studio di scuola superiore (32,1%), l’11% di scuola media e, infine, il 10,1% di essere in possesso della laurea (scuola elementare solo nel 0,9% dei casi). Il livello di istruzione delle 50 madri è risultato così distribuito: l’11,9% scuola media, il 25,7% scuola superiore e, infine, l’8,3% laurea. Ne consegue quindi che dell’intero campione in prevalenza possiede un livello d’istruzione medio-alto. 

Tabella 1. Livello d’istruzione dei genitori (un genitore non dichiara il suo titolo di studio)

	 
	 
	Titolo di studio
	Totale

	 Genere genitore
	 
	Elementare
	Media
	Superiore
	Laurea
	

	
	Padri
	N
	1
	12
	35
	11
	59

	 
	
	% 
	,9%
	11,0%
	32,1%
	10,1%
	54,1%

	 
	Madri
	N
	0
	13
	28
	9
	50

	 
	 
	% 
	,0%
	11,9%
	25,7%
	8,3%
	45,9%

	Totale
	N
	1
	25
	63
	20
	109

	 
	% 
	,9%
	22,9%
	57,8%
	18,3%
	100,0%


L’età dei padri varia da 29 a 60 anni (media 41 anni), mentre quella delle madri va da un minimo di 26 a un massimo di 55 anni (media 38,5 anni).

Tabella 2. Età media (e deviazione standard) dei genitori (in mesi)

	
	Media
	 Deviazione standard
	Minimum
	Maximum

	Padri
	493,00
	77,497
	348
	720

	Madri
	462,12
	81,613
	312
	660

	Totale
	478,86
	80,527
	312
	720


Nelle famiglie sono presenti da 1 a 4 figli (in media 2 figli).  In base alla compilazione della batteria di questionari, l’età media dei figli varia da un 6 ad un massimo di 11 anni (tabella 3). In media i genitori sono sposati da 13.3 anni (minimo 5, massimo 30 anni).

Tabella 3. Variabili familiari

	 
	Minimum
	Maximum
	Media
	Deviazione standard

	Età media figli (mesi)
	72
	132
	100,45
	17,265

	Numero figli
	1
	4
	1,89
	,737

	Durata matrimonio/

convivenza  (mesi)
	60
	360
	162,51
	66,436


2.3 – Gli strumenti

Ad ogni genitore, dopo avere ricevuto il consenso informato a partecipare alla ricerca, è stata somministrata una batteria composta da cinque test: la Scala degli stili di conflitto coniugale di Camara e Resnick (1989), adattamento di Lanz, Rosnati e Iafrate (1997), la scala del conflitto per i figli (Dadds e Powell, 1991), l’Alabama Parenting Questionnaire (Frick, 1991), la Scala di autoefficacia coniugale percepita (Caprara, Regalia e Scabini, 2001) e il Parenting Stress Index (Abidin, 1995). I genitori hanno anche compilato una scala Lie (menzogna), tratta dal Big Five Questionnaire di Caprara et all. (1993), per il controllo della desiderabilità sociale delle risposte date ai questionari self report.

La Scala degli stili di confitto coniugale è la versione italiana, adattata da Lanz, Rosnati e Iafrate (1997), della Disagreement Scale di Camara e Resnick (1989). Il conflitto coniugale sulla quale si pone attenzione, inteso come processo co-costruito dai due partner, permette di analizzare sia le modalità di gestione del conflitto percepite dal soggetto sia quelle attribuite al partner (quest’ultima non presa in considerazione in questa ricerca). 

La scala si presenta strutturata intorno a quattro fattori, ognuno indicante uno specifico stile di conflitto coniugale:

1) l’ attacco, stile basato su modalità di comportamento aggressive caratterizzate da irritazione ed espressioni verbali che hanno come obiettivo finale quello di ferire l’altro;

2) il compromesso, come comportamenti tendenti alla negoziazione e/o accettazione del punto di vista dell’altro;

3) l’ evitamento, modalità di fuga e chiusura rispetto a situazioni conflittuali;

4) la violenza fisica, stile di conflitto caratterizzato da comportamenti aggressivi e violenti.

La scala può inoltre essere suddivisa in due parti, ciascuna composta da 12 item. La prima parte, chiamata di autopercezione, indaga la percezione che l’individuo ha della propria modalità di gestire il conflitto, mentre la seconda, chiamata di eteropercezione, indaga la percezione delle modalità con le quali il coniuge gestisce il conflitto. Mentre nella scala originaria di Camara e Resnick (1989) sono previsti 17 item, l’adattamento italiano di Lanz, Rosnati e Iafrate (1997) ne prevede un numero di item inferiore. Le risposte a ciascun item sono espresse su una scala Likert a 5 punti (da 1=per niente vero a 5=assolutamente vero).

La Scala del conflitto per i figli di Dadds e Powell (1991) misura il disaccordo dei genitori in merito all’educazione dei figli, cioè, l’abilità dei genitori di cooperare per il management familiare. E’ composta da 16 item e fornisce un indice di disaccordi (disagreement) dei genitori sulla disciplina o altre questioni che riguardano i figli.

L’ Alabama Parenting Questionnaire (APQ) dI Frick (1991) è uno strumento utilizzabile in due versioni: l’intervista telefonica e il questionario self report, entrambe disponibili per il genitore e per il figlio. Per questa ricerca è stata utilizzato l’adattamento italiano del questionario per i genitori (Ingrassia e Benedetto, 2005).

L’APQ prevede 42 item suddivisi in 5 scale all’interno delle quali sono presentate comuni pratiche educative genitoriali:

1) il coinvolgimento del genitore nelle attività del figlio (10 item);

2) il parenting positivo (6 item), cioè l’affettività e la calorosità espressa dal genitore;

3)  la scarsa supervisione (detta anche monitoring) delle attività del figlio al di fuori del contesto familiare (10 item);

4)  la disciplina incoerente (6 item), come togliere una punizione prima di quanto stabilito;

5) la punizione fisica (3 item).

Vi sono poi 7 item aggiuntivi – non presi in esame in questa ricerca - che presentano esempi di altre pratiche genitoriali, come ad esempio la perdita di privilegi e il time-out. Le risposte a ciascun item sono espresse attraverso una scala Likert a 5 punti (da 1=mai a 5=sempre) ed esprimono la frequenza con cui ciascun genitore ritiene di adottare i comportamenti di volta in volta proposti nelle interazioni con il figlio. Il questionario è stato integrato con la scala Lie, tratta dal Big Five Questionnaire di Caprara, Barbanelli e Borgogni (1993) per controllare la tendenza dei genitori a fornire risposte non veritiere e distorte per la desiderabilità sociale. Va tenuto in considerazione che comunque l’APQ non ci permette di ottenere un indice globale del “parenting efficace”, ma fornisce misure diverse per ciascuna delle scale che lo compongono. La scala del coinvolgimento e del parenting positivo hanno una direzione positiva (a punteggi alti corrispondono modalità educative valide ed efficaci), mentre tutte le altre scale hanno, invece, una direzione negativa (a punteggi alti corrispondono comportamenti genitoriali poco efficaci e validi).

La Scala di autoefficacia coniugale percepita (ACP) di Caprara, Regalia e Scabini (2001) è una scala di misurazione di tipo monofattoriale (15 item). Le risposte sono espresse su una scala Likert a 7 punti (da 1= per niente capace a 7= del tutto capace). Questa scala misura “le convinzioni del coniuge di saper comunicare apertamente con il proprio partner, di saper offrirgli il supporto necessario, di risolvere i problemi legati alla vita matrimoniale, di superare i disaccordi relativi all’educazione dei figli, di condividere attività comuni e di sviluppare equilibrate relazioni con le famiglie di origine e con il contesto sociale” (Caprara, 2001, p.73). Le convinzioni di autoefficacia personale sembrano incidere positivamente sulle modalità con cui i componenti della famiglia  affrontano specifici eventi critici (quali per esempio i conflitti coniugali).

Il Parenting Stress Index/Short Form di Abidin (1995) è un questionario autosomministrato pensato per l'identificazione precoce di quelle caratteristiche genitoriali e familiari che possono compromettere il normale sviluppo e funzionamento del bambino. Questo strumento si basa sull'assunto che lo stress che un genitore sperimenta è frutto congiunto di determinate caratteristiche del bambino, del genitore stesso e di una serie di situazioni strettamente legate al ruolo di genitore. Di conseguenza alti livelli di stress all’interno del sistema parentale possono risultare critici in relazione allo sviluppo emozionale e comportamentale del bambino e allo sviluppo di una relazione positiva genitore-figlio. La forma utilizzata in questa ricerca è la forma breve del test (PSI-SF) nell’adattamento italiano di Guarino et all. (2008). Il PSI-SF si compone di 36 item suddivisi in 3 sottoscale:

1) il distress genitoriale, composta da 12 item che valutano il livello di stress negativo che un adulto può sperimentare nel suo ruolo genitoriale;

2) la scala delle interazioni genitore-bambino disfunzionali (12 item) che valutale situazioni in cui il genitore percepisce il figlio come non rispondente alle proprie aspettative;

3) le misure relative al bambino, con 12 item che valutano alcune caratteristiche che possono rendere il bambino “difficile” da gestire.

Il questionario fornisce una misura globale dello stress che deriva dalla somma dei punteggi delle singole sottoscale. In questa ricerca è stato utilizzato unicamente il punteggio totale dello stress (Total stress).

2.4 – Analisi dei dati

La tabella 4 riporta le medie (con le relative deviazioni standard) delle risposte fornite dai partecipanti.
 Sono indicate le misure dell’autoefficacia coniugale, dello stress genitoriale (valutato tramite il PSI), del conflitto coniugale e del conflitto per i figli (PPC).

Tabella 4. Medie (e deviazioni standard) per le misure dell’autoefficacia coniugale,  

stress genitoriale (PSI), conflitto coniugale e il conflitto per i figli (PPC)

	
	 
	Media
	Deviazione standard

	Autoefficacia
	Padri
	61,30
	14,992

	 
	Madri
	61,55
	15,656

	 
	Totale
	61,43
	15,130

	Conflitto per i figli
	Padri
	1,05
	1,356

	 
	Madri
	2,10
	1,647

	 
	Totale
	1,51
	1,568

	Stress genitoriale 

(PSI)
	Padri
	69,14
	17,195

	
	Madri
	73,59
	22,796

	
	Totale
	71,20
	20,017

	Evitamento
	Padri
	1,29
	1,179

	 
	Madri
	2,42
	1,210

	
	Totale
	1,81
	1,317

	Violenza
	Padri
	,67
	,488

	 
	Madri
	1,04
	,242

	 
	Totale
	,84
	,433

	Compromesso
	Padri
	2,67
	2,048

	 
	Madri
	3,76
	,852

	 
	Totale
	3,18
	1,694

	Attacco
	Padri
	1,15
	,983

	 
	Madri
	2,56
	1,103

	 
	Totale
	1,80
	1,253


La strategia più frequentemente utilizzata da entrambi i coniugi è risultata il compromesso; le altre strategie (attacco verbale ed evitamento) sono risultate poco frequenti, molto basso è il ricorso alla violenza (fisica). Sono state controllate, mediante una serie di ANOVA uni variate, le differenze nelle risposte tra marito e moglie (considerando come variabile indipendente il genere). E’ emerso che le madri fanno ricorso con più frequenza dei padri all’evitamento [F(1, 108)=24,679, p<.001] ed anche si dichiarano più propense all’attacco tramite esplosioni verbali che hanno come fine quello di ferire l’altro [F(1, 108)=50,307, p<.001]. Le mogli riferiscono anche un numero maggiore di conflitti in merito alle questioni educative [F(1, 67)=8,408, p<.005]. Non risultano differenze di genere nelle altre scale.


La tabella 5 riporta le medie (con le deviazioni standard) relative alle cinque sottoscale dell’APQ (Coinvolgimento, Parenting Positivo, Monitoring inadeguato, Disciplina incoerente, e Punizione fisica). Anche per questo test le misure sono state confrontate tra padri e madri, ma non sono risultate differenze statisticamente significative.
Tabella 5 Pratiche genitoriali: medie (e deviazione standard) delle scale dell’APQ

separate per padri e madri

	 
	 
	N
	Media
	Deviazione standard

	Coinvolgimento
	Padri
	59
	38,92
	16,340

	 
	Madri
	51
	40,41
	4,724

	 
	Totale
	110
	39,61
	12,363

	Parenting positivo
	Padri
	59
	24,37
	3,226

	 
	Madri
	51
	25,35
	3,387

	 
	Totale
	110
	24,83
	3,323

	Monitoring 

inadeguato
	Padri
	59
	14,40
	4,643

	 
	Madri
	51
	13,06
	3,646

	 
	Totale
	110
	13,78
	4,245

	Disciplina

incoerente
	Padri
	59
	15,99
	3,976

	 
	Madri
	51
	16,73
	3,747

	 
	Totale
	110
	16,33
	3,872

	Punizione
	Padri
	59
	4,75
	1,504

	 fisica
	Madri
	51
	5,33
	1,796

	 
	Totale
	110
	5,02
	1,664


Per controllare la veridicità delle risposte fornite dai genitori, le misure del conflitto sono state correlate con le risposte alla scala Lie del Big Five Questionnaire di Caprara, Barbaranelli e Borgogni (1993); (tabella 6). Come è possibile osservare, emergono alcune correlazioni significative con la scala dell’evitamento e del compromesso, mentre non sembra esserci alcun effetto di distorsione legato alla desiderabilità sociale per le scale violenza e attacco. 

Tabella 6: matrice di correlazione di Pearson tra le misure del conflitto e la scala Lie.

	
	Evitamento
	Violenza
	Attacco
	Compromesso
	PPC
	Scala Lie

	Evitamento
	1
	,631(**)
	,592(**)
	,545(**)
	,187
	,284(**)

	 
	 
	,000
	,000
	,000
	,062
	,009

	 
	
	110
	110
	110
	69
	69

	Violenza
	
	1
	,761(**)
	,851(**)
	,126
	,140

	 
	
	
	,000
	,000
	,151
	,125

	 
	
	
	110
	110
	69
	69

	Attacco
	
	
	1
	,543(**)
	,280(**)
	-,082

	 
	
	
	 
	,000
	,010
	,250

	 
	
	
	
	110
	69
	69

	Compromesso
	
	
	
	1
	-,062
	,337(**)

	 
	
	
	
	 
	,307
	,002

	 
	
	
	
	
	69
	69

	PPC
	
	
	
	
	1
	-,155

	 
	
	
	
	
	 
	,102

	 
	
	
	
	
	
	69

	Scala Lie
	
	
	
	
	
	1


**  Correlazione is significativa al livello  0.01 l (1-coda).

Non emergono correlazioni significative tra la scala Lie e le diverse pratiche genitoriali: sembra quindi che per l’ APQ non vi sia un effetto legato alla “desiderabilità sociale” (tendenza a dare di sé un’immagine positiva falsa che risponde all’idea del “buon genitore”). 

Tabella 6 bis. Matrice di correlazione di Pearson  tra le misure delle pratiche (APQ) 

e la scala Lie per il controllo della desiderabilità sociale

	 
	Scala Lie
	Coinvolg.
	Parenting positivo
	Scarso

monitoring
	Disciplina incoerente
	Punizione fisica

	Scala Lie
	1
	,008
	,147
	-,011
	-,085
	-,040

	 Valori di probabilità (p)
	 
	,475
	,115
	,465
	,243
	,371


Le misure del conflitto sono state correlate con le variabili anagrafiche dei genitori (età e livello di istruzione, anni di matrimonio, e numero di figli). Da come è possibile osservare emerge: una correlazione negativa tra l’età del genitore e la scala dell’attacco (il ricorso a questa forma di conflitto diminuisce nei genitori più anziani); tra il livello di scolarità e del compromesso (associazione negativa, ad indicare che la strategia è meno frequente nei genitori più istruiti); tra gli anni di matrimonio, l’età e la scala della violenza (correlazione negativa, è più frequente nelle coppie con minori anni di matrimonio); tra l’età dei genitori, la durata del matrimonio e l’attacco (correlazioni negative: maggiori sono gli anni di matrimonio e di età e minore è l’utilizzo della strategia dell’attacco). Il numero di figli non sembra influenzare il conflitto coniugale.
Tabella 7. Matrice di correlazione (rho di Spearman) tra strategie di conflitto, autoefficacia coniugale e variabili anagrafiche (età e livello d’istruzione del genitore, anni di matrimonio, numero di figli)

	 
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9

	1. Autoefficacia
	1,00
	,088
	,064
	,081
	,010
	,070
	,543(**)
	.
	-,026

	2. Evitamento
	
	1,000
	,624(**)
	,610(**)
	,371(**)
	-,100
	-,052
	-,009
	,097

	3.Violenza
	
	
	1,000
	,730(**)
	,591(**)
	-,104
	-,089
	-,246(*)
	,083

	4. Attacco
	
	
	
	1,000
	,284(**)
	-,170(*)
	,062
	-,277(*)
	,035

	5. Compromesso
	
	
	
	
	1,000
	-,094
	-,225(**)
	,034
	-,078

	6. Età genitore (mesi)
	
	
	
	
	
	1,000
	,135
	,664(**)
	,198(*)

	7. Titolo studio
	
	
	
	
	
	
	1,000
	-,094
	-,021

	8. Matrimonio (mesi)
	
	
	
	
	
	
	
	1,000
	,261(*)

	9. Numero figli
	
	
	
	
	
	
	
	
	1,000


*  Correlation is significant at the 0.05 level (1-tailed).

**  Correlation is significant at the 0.01 level (1-tailed).
Riguardo, invece, alle influenze tra il conflitto coniugale e le pratiche genitoriali (tabella 8) sono emerse alcune interessanti associazioni, ad eccezione dell’evitamento del conflitto che non presenta correlazioni con il parenting. La violenza fisica (verso il coniuge) correla positivamente con  il coinvolgimento e il parenting positivo: ciò potrebbe fare supporre una sorta di investimento affettivo maggiore verso i figli quando sono molto negative le relazioni con il coniuge; correla anche con la punizione fisica verso i figli (diventa più frequente). Si osservano anche correlazioni negative tra la violenza e lo scarso monitoring e la disciplina incoerente (i genitori tendono a essere meno controllanti e meno coerenti nella gestione della disciplina). L’attacco verbale correla positivamente con la punizione fisica verso i figli (diventa più frequente). Infine, la strategia del compromesso si associa positivamente alle due scale positive (coinvolgimento e parenting positivo) e negativamente con la scarsa supervisione e la disciplina incoerente. Ciò sembra suggerire che chi adopera uno stile di gestione del conflitto che tende alla negoziazione e all’accettazione dell’altro utilizza più di frequente un parenting adeguato (infatti, la scarsa supervisione e la disciplina incoerente hanno una direzione negativa, in quanto punteggi alti indicano pratiche educative poco efficaci e valide). 

Tabella 8. Matrice di correlazione (Pearson)  tra conflitto e pratiche genitoriali


	 
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9

	1. Evitamento
	1
	,631(**)
	,592(**)
	,545(**)
	,115
	,150
	-,156
	-,077
	,104

	2. Violenza
	
	1
	,761(**)
	,851(**)
	,210(*)
	,226(**)
	-,159(*)
	-,174(*)
	,176(*)

	3. Attacco
	
	
	1
	,543(**)
	,053
	-,013
	-,098
	,134
	,218(*)

	4. Compromesso
	
	
	
	1
	,245(**)
	,355(**)
	-,249(**)
	-,298(**)
	,083

	5. Coinvolgimento
	
	
	
	
	1
	,429(**)
	-,217(*)
	-,188(*)
	-,032

	6. Parenting positivo
	
	
	
	
	
	1
	-,362(**)
	-,133
	-,053

	7. Monitoring inadeguato
	
	
	
	
	
	
	1
	,225(**)
	-,046

	8. Disciplina incoerente
	
	
	
	
	
	
	
	1
	-,011

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	110

	9. Punizione fisica
	
	
	
	
	
	
	
	
	1


**  Correlation is significant at the 0.01 level (1-tailed).

*  Correlation is significant at the 0.05 level (1-tailed).

Altre associazioni sono risultate tra: le strategie di conflitto tra i coniugi e il conflitto per i figli e lo stress del genitore (tabella 9). Lo stress correla positivamente con la violenza e l’attacco verso il coniuge e con i dissidi in merito all’educazione dei figli (PPC). L’attacco verbale si associa ad un aumento dei conflitti sulle questioni che riguardano i figli (PPC). Infine, non risultano correlazioni significative tra autoefficacia coniugale e strategie di gestione del conflitto (tabella 10).
Tabella 9. Matrice di correlazione (Pearson) tra strategie di conflitto tra coniugi,  conflitto per i figli (PPC) e stress del genitore (PSI)

	 
	1
	2
	3
	4
	5
	6

	1.Evitamento
	1
	,631(**)
	,592(**)
	,545(**)
	,187
	,053

	2. Violenza
	
	1
	,761(**)
	,851(**)
	,126
	,419(**)

	3. Attacco
	
	
	1
	,543(**)
	,280(**)
	,502(**)

	4. Compromesso
	
	
	
	1
	-,062
	,036

	5. PPC
	
	
	
	
	1
	,413(**)

	6. PSI
	
	
	
	
	
	1


**  Correlation is significant at the 0.01 level (1-tailed).

Tabella 10. Matrice di correlazione (Pearson) tra strategie di conflitto tra coniugi e autoefficacia coniugale
	 
	Evitamento
	Violenza
	Compromesso
	Attacco
	Autoefficacia

	Evitamento
	1
	,631(**)
	,545(**)
	,592(**)
	,045

	Violenza
	
	1
	,851(**)
	,761(**)
	-,003

	Compromesso
	
	
	1
	,543(**)
	-,038

	Attacco
	
	
	
	1
	,027

	Autoefficacia
	
	
	
	
	1

	 
	
	
	
	
	


**  Correlation is significant at the 0.01 level (2-tailed).

2.5 – Conclusioni

Dai risultati di questa ricerca emerge innanzitutto che durante gli episodi di conflitto coniugale, sia le madri sia i padri  dichiarano di ricercare in prevalenza il compromesso. Il ricorso a strategie violente è molto basso, forse perché le coppie che hanno preso parte alla ricerca sono tutte coniugate, a differenza di altre ricerche (citate nei capitoli precedenti) che affrontano il tema del conflitto coniugale in coppie divorziate o in condizione di grave rischio psicosociale (psicopatologia del genitore, famiglie disgregate ecc.).

Il ricorso al compromesso comporta una maggiore negoziazione e accettazione dell’altro. Questa strategia è risultata associata ad  un parenting positivo, caratterizzato da maggiori manifestazioni d’affetto e disponibilità verso i figli. Viceversa, se la strategia utilizzata dai genitori è l’attacco verbale, si determinerebbe una sorta di reazione “a catena” che, all’interno della coppia, potrebbe aumentare le discussioni e la litigiosità per le questioni educative che riguardano i figli. E’ emerso anche che  un livello maggiore di stress e di violenza influenza la gestione della disciplina verso i loro figli con un utilizzo di più frequenti punizioni fisiche. Come sostengono Davies e Cummings (1994), c’è da aspettarsi che queste dinamiche gravino sull’adattamento dei figli, inducendo cronici livelli di attivazione e di insicurezza emozionale. Dai risultati, sembra che la strategia dell’attacco verbale  sia utilizzata con più frequenza dai genitori di più giovani età e sposati da un minore tempo.

Riguardo all’ ipotesi 1 (nella gestione del conflitto coniugale vi sono differenze di genere?) è emerso che le madri rispetto ai padri fanno ricorso con più frequenza alla strategia dell’evitamento; inoltre riferiscono un numero maggiore di conflitti in merito alle questioni educative e si dichiarano più propense all’attacco tramite esplosioni verbali che hanno come fine quello di ferire l’altro. I dati suggeriscono, quindi, che vi sono alcune modalità diverse nella gestione del conflitto coniugale tra madri e padri, anche se come ricordano Bertoni e Iafrate (2000), sono necessari altri studi che ci permettano di giungere ad una distinzione di stili di gestione “femminile” o “maschile”. 

In merito all’ipotesi 2 (le strategie di conflitto coniugale correlano con le pratiche genitoriali?) occorre ricordare, in base ai dati emersi, che le strategie di conflitto (ad eccezione dell’evitamento) correlano con le pratiche genitoriali.  In particolare, il ricorso all’attacco verbale aumenta la probabilità che i genitori utilizzino pratiche educative poco efficaci e valide, come ad esempio la punizione fisica.

Questi dati sono in linea con quanto affermato da Troxtell e coll. (2004),  secondo i quali lo stress associato al conflitto coniugale, con il passare del tempo, modella le pratiche genitoriali, diminuendo la supervisione nei confronti dei propri figli e producendo anche carenze nell’ambito disciplinare. I dati della ricerca ci indicano che un livello maggiore di stress con i figli  (PSI) rende più probabile il ricorso a strategie di gestione di violenza e attacco verso il coniuge ma anche, in direzione opposta, si può affermare che la tensione con il coniuge si traduce in violenza e attacco che aumenta il livello di stress percepito verso i figli. 

Riguardo all’ipotesi 3 (a livelli più alti di autoefficacia coniugale corrispondono strategie di gestione della relazione con il coniuge più orientate alla risoluzione del conflitto?), i dati emersi non indicano correlazioni significative tra autoefficacia coniugale e strategie di gestione del conflitto. 

Infine, in merito all’ipotesi 4 (è riscontrabile un’influenza o un potenziamento reciproco tra lo stress percepito nella relazione con i figli e lo stile conflittuale disfunzionale con il proprio coniuge?) i dati derivati dal PPC ci indicano che lo stress correla positivamente con la violenza, l’attacco e il conflitto, con un potenziamento reciproco. Anche in questo caso si capovolgerebbe la modalità unidirezionale secondo la quale è stata classicamente studiata la relazione tra il conflitto coniugale e l’adattamento dei figli: è possibile, infatti, ammettere che lo stress associato alla relazione con i figli possa anche, in qualche modo, influenzare il conflitto tra coniugi.

I programmi di parent education si sono rivelati molto utili nel trattamento dei conflitti di coppia poiché puntando soprattutto allo sviluppo di abilità comunicativo-relazionali e mirano a favorire nei genitori la discussione ed il confronto sulle questioni concernenti la vita familiare. L’obiettivo è aiutarli a trovare un punto di incontro tra stili comunicativi diversi, ad ascoltarsi e ad apprendere modalità assertive di dialogo che possano permettergli di gestire le difficoltà e i problemi a cui possono andare incontro.

Nel successivo capitolo, partendo dagli effetti negativi che il conflitto coniugale può avere sui figli, si discuteranno i vantaggi in termini di prevenzione sulla base dell’esperienza sia di Faircloth e Cummings (2008) sia di Bodenmann (2008) attraverso i programmi di parent education e di intervento da loro sviluppati. 

capitolo iii

I PROGRAMMI DI PREVENZIONE
Come più volte ribadito nella letteratura psicologica, la famiglia è il primo e il principale contesto in cui l’individuo viene allevato e si sviluppa.  Novak (1999) sottolinea l’importanza del sistema familiare ai fini di un sano sviluppo umano e, soprattutto, evidenzia l’incisività del ruolo dei genitori ai fini della crescita psicologica del proprio figlio. Anche se i genitori di oggi sembrano essere più consapevoli dell’influenza che le loro competenze educative possono avere sullo sviluppo psico-sociale dei propri figli, si ritrovano però a dovere assolvere alle loro funzioni con sforzi crescenti, difficoltà e conseguenti rischi, sempre maggiori. Diventa, infatti, abbastanza problematico quando la famiglia vive una condizione di grave disagio (come, ad esempio, per la presenza di figli “difficili”, di svantaggio socioeconomico, ecc.) che costringe i genitori a conciliare le proprie responsabilità con la necessità di assolvere a un ruolo così rilevante e significativo. Questo compito diventa ancora più problematico quando tale condizione di disagio porta i genitori ad esperire continui e distruttivi conflitti coniugali che non solo deteriorano il clima emotivo e incrementano i loro livelli di stress, ma influenzano a loro volta la salute fisica e psichica dei loro figli. La presenza di condizioni di vita familiare stressanti, associate a modalità relazionali inadeguate possono, infatti, indurre nei figli difficoltà di apprendimento e problemi comportamentali (Beavers, 1993). Si comprende, pertanto, come il presupposto fondamentale per un corretto sviluppo delle abilità relazionali e delle competenze sociali sia un contesto familiare sano (L’Abate, 1995). Ciò conferma, da un lato, la necessità di una maggiore attenzione ai processi educativi e alle dinamiche evolutive soprattutto dei bambini che vivono condizioni familiari a rischio e, dall’altro, l’opportunità di progettare ed implementare interventi preventivi e di supporto. Questi programmi, riducendo le condizioni di stress e fornendo ai genitori adeguate strategie di parenting, possono creare condizioni favorevoli per il consolidarsi del benessere psico-sociale delle famiglie. Con l’intento di sottolineare l’importanza che gli interventi preventivi e di supporto hanno per il miglioramento della qualità del rapporto di coppia, descriverò qui di seguito una ricerca basata su un programma di parent education e presenterò, successivamente, un programma preventivo particolarmente interessante nel panorama internazionale. La ricerca è stata effettuata da Faircloth e Cummings (2008) e dimostra che l’apprendimento della differenza esistente tra una comunicazione di tipo costruttivo e di una di tipo distruttivo produce miglioramenti dei comportamenti costruttivi agiti durante episodi di conflitto coniugale con conseguenti ripercussioni positive sull’adattamento della prole. Il programma preventivo ideato da Bodenmann, si chiama “Couples Coping Enhancement Training” e descrive passo per passo gli strumenti atti a migliorare le competenze individuali e di coppia.

3.1 – Valutazione del programma di parent education di Faircloth e Cummings (2008)

Faircloth e Cummings (2008), in una ricerca effettuata con cinquantacinque coppie destinatari di un programma di parent education, hanno dimostrato che l’intervento incentrato sui genitori sembra essere il più adeguato per prevenire gli effetti negativi che il conflitto coniugale può avere sui figli. 
Il conflitto si presenta in tutte le relazioni intime e non necessariamente è patogeno per la prole: l’aspetto patogeno è legato al modo in cui i genitori lo gestiscono. Osservare che i genitori discutono e risolvono in maniera costruttiva il loro conflitto aiuta i figli ad imparare strategie di problem solving e rinforza la loro fiducia nella solidità e durata dei legami. Tutte le coppie, però, sono potenzialmente a rischio di sviluppo di modelli di conflitto distruttivo (Cowan, Cowan e Schulz, 1996) e di processi che possono ostacolare e ridurre la possibilità di risolverlo, come ad esempio la sperimentazione di sensazioni negative accompagnate ad una maggiore reattività emozionale, interpretazioni negative del comportamento del proprio partner e del suo modo di comunicare (Cummings e Davies, 1994). Il programma di prevenzione di Faircloth e Cummings (2008) si è posto come obiettivo quello di contribuire ad alleviare i conflitti coniugali distruttivi prima che questi aumentino e peggiorino, aiutando preventivamente le coppie a capire e identificare tutti quegli aspetti del proprio comportamento che sono dannosi oltre che per sé stessi anche per l’adattamento dei propri figli. L’ipotesi della ricerca effettuata da Faircloth e Cummings si basa sul presupposto che mettendo i genitori a conoscenza della principale differenza esistente tra i comportamenti tipici di un conflitto costruttivo e quelli tipici di un conflitto distruttivo e facendo loro acquisire, in seguito ad uno specifico programma, i primi, è possibile di conseguenza esporre in misura minore i bambini a situazioni di ostilità coniugale. Questa ipotesi è stata verificata su un campione di cinquantacinque coppie di genitori caratterizzate da elevati livelli di conflitto coniugale. Di queste cinquantacinque coppie, quarantuno, scelte in maniera casuale, sono state inserite nel gruppo sottoposto ad immediato trattamento (gruppo sperimentale), mentre le restanti quattordici sono state inserite in una “lista d’attesa” per formare il gruppo di controllo. 

3.1.1 - Le misure

Alle quarantuno coppie del gruppo sottoposto al trattamento (gruppo sperimentale) e alle quattordici coppie del gruppo in lista d’attesa (gruppo di controllo) sono state somministrate alcune batterie di test sia in fase di pre-test sia in fase di post-test. Le misure pre-test, raccolte con cinque test, sono state inviate per posta ai genitori di entrambi i gruppi subito dopo avere aderito alla partecipazione del programma. Lo scopo è stato quello di stabilire i livelli base dei principali costrutti familiari prima della partecipazione al programma psicoeducativo. I genitori sono stati invitati a compilare i moduli pre-test indipendentemente dalla compilazione dei test dei loro partner, senza cioè condividerne le risposte e restituendoli al laboratorio, sede del trattamento, all’incirca un mese dopo. Successivamente alla restituzione del materiale del pre-test, il gruppo di quarantaquattro coppie per un periodo di circa un mese è stato sottoposto ad un programma di parent education. Dopo ciò, ad entrambi i gruppi è stata nuovamente somministrata una batteria di due test analoga alla valutazione post-test. Infine, sei mesi e un anno dopo il completamento del programma di trattamento, solo al gruppo soggetto a trattamento è stata somministrata un’ultima batteria di cinque test al fine di effettuarne una valutazione follow-up. 

Le misure pre-test

Sono stati adoperati come strumento di valutazione al pre-test il Parents’ Knowledge Of Marital Conflict (PKMC), la Parenting Scale (PS), il Conflict and Problem Solving Scale (CPS), la O’Leary Porter Scale (OPS), il Short Marital Adjustment Test (SMAT).

Il Parents’ Knowledge of Marital Conflict (PKMC) è un questionario di 19 item che valuta la conoscenza che le coppie hanno sugli effetti del conflitto coniugale all’interno della famiglia. È composto da una scala Likert a 4 punti (dove 1 sta per “niente vero”, 2 “abbastanza vero”, 3 “in gran parte vero” e 4 “completamente vero”). Punteggi alti indicano un maggior grado di conoscenza degli effetti del conflitto coniugale all’interno della famiglia.

Il Parenting Scale (PS) è un questionario che si compone di 30 item che valutano le pratiche educative inefficaci con bambini di 6-12 anni. Esso presenta la descrizione di specifiche pratiche genitoriali dove i genitori, utilizzando una scala di valutazione da 1 a 7, dovranno indicare la frequenza dei vari comportamenti elencati emessi nel corso degli ultimi due mesi.

Il Conflict And Problem Solving Scale (CPS) è un questionario composto da 42 item che valutano nel dettaglio tre categorie: 1) la frequenza del conflitto, 2) la risoluzione del conflitto e 3) la frequenza delle differenti tattiche conflittuali. Riguardo alla categoria della frequenza del conflitto, le risposte sono su scala ordinale e vanno da “circa una volta all’anno” a “quasi ogni giorno” e hanno lo scopo di indicare la maggiore o minore frequenza dei conflitti sperimentati dalla coppia nell’ultimo anno. Dai punteggi ottenuti dalla frequenza con cui sono stati messi in atto le tredici possibili soluzioni al conflitto è possibile ottenere i punteggi riguardanti la categoria di risoluzione del conflitto. Infine i partecipanti hanno dovuto nominare la frequenza (“mai” o “sempre”) con cui loro e i loro partner hanno utilizzato ognuna delle ventisette differenti tattiche (come ad esempio “piangere”) nel corso dell’anno passato. Le sottoscale riguardano la cooperazione, l’ostruzionismo, l’aggressività verbale e l’aggressività fisica.

L’ O’Leary Porter Scale (OPS) è una scala che si compone di 9 items che valutano il conflitto intergenitoriale e le palesi ostilità coniugali mostrate davanti ai bambini. 

Lo Short Marital Adjustment Test (SMAT) è, infine, un test che valuta il grado di soddisfazione coniugale. Indaga: la felicità matrimoniale, il grado di accordo dei partner circa le questioni familiari, i sentimenti e i pensieri rivolti da ciascun coniuge al proprio partner e sul proprio matrimonio. Si compone di 15 items. 

Le misure post-test

Un mese dopo la valutazione pre-test i due gruppi sono stati sottoposti alla somministrazione di due ulteriori questionari al fine di valutare eventuali miglioramenti nella conoscenza degli effetti del conflitto coniugale all’interno della famiglia. Sono stati utilizzati come strumenti di valutazione post-test: il Parents’ Knowledge of Marital Conflict (PKMC) e il Consumer Satisfaction Questionnaire (CSQ). Il primo è già stato ampiamente descritto nel precedente paragrafo in quanto utilizzato anche nella valutazione pre-test, il secondo è stato utilizzato, invece, solo ed esclusivamente nella valutazione post-test. E’ un questionario che valuta l’utilità (se vantaggiosa o meno) dei materiali di lettura e la globale impressione maturata dai coniugi in seguito alla partecipazione al programma di parent education. Si compone di 10 items con una scala Likert a 4 punti che vanno da 1 “molto negativo” a 4 “molto positivo”. 

La valutazione follow-up

Sei mesi e un anno dopo il completamento della fase di trattamento dello studio, ad entrambi i gruppi è stata somministrata un’ulteriore batteria di 5 test perfettamente identica a quella somministrata nella fase pre-test. I test strumento di valutazione pertanto sono stati: il Parents’ Knowledge of Marital Conflict (PKMC), Parenting Scale (PS), Conflict and Problem Solving Scale (CPS), O’Leary Porter Scale (OPS), Short Marital Adjustment Test (SMAT), descritti in precedenza. 

3.1.2 – Lo svolgimento del programma di parent education

All’incirca un mese dopo avere accettato di partecipare, i genitori del gruppo sperimentale si sono recati al laboratorio per partecipare al programma di parent education. Il contenuto del programma, corredato da scritti, filmati, lezioni, materiali è stato progettato per essere estremamente coinvolgente e per promuoverne la memorizzazione. Allo stesso modo, i materiali sono stati realizzati in modo da essere visivamente attraenti e facilmente comprensibili. I bambini non sono stati coinvolti in queste sessioni. A causa del tempo limitato del programma, alcuni argomenti riguardanti l’infanzia sono stati trattati in maniera trasversale. Durante gli incontri sono stati presi in considerazione: le differenze tra il conflitto coniugale costruttivo e distruttivo, gli effetti di entrambi i tipi di conflitto sui loro figli, gli effetti della risoluzione del conflitto sui bambini e, infine, la reazione al conflitto coniugale da parte di quest’ultimi. Sono, inoltre, stati discussi i comportamenti distruttivi che incidono negativamente sullo sviluppo dei bambini e l’importanza di risolvere i disaccordi tra i genitori con strategie costruttive, lavorando come una squadra e gestendo i problemi dei figli supportando l’altro genitore, senza comprometterlo. La seconda parte del programma ha invece insegnato alle coppie i principi specifici, le competenze e le tecniche che potrebbero essere utilizzate per identificare, capire e sostituire i comportamenti distruttivi con quelli costruttivi. Quest’ultime tecniche sono state tratte da procedure di ascolto attivo ampiamente utilizzate nelle terapie di coppia e nei programmi di consulenza pre-matrimoniali. Per aiutare le coppie a distinguere tra comportamenti distruttivi e costruttivi sono state, inoltre, realizzate con attori alcune videocassette. Infine, una volta appresa la differenza esistente tra una comunicazione di tipo costruttivo e una di tipo distruttivo, ad ogni coppia è stato chiesto di mettere in pratica le abilità e le tecniche apprese nel contenuto del modulo, di fronte alla presenza imparziale di un esperto in materia di comunicazione che ne rinforzava i principi costruttivi e ne correggeva gli eventuali errori.  

3.1.3 – I risultati

Dal confronto tra i gruppi è risultato che, rispetto al gruppo di controllo (le quattordici coppie in lista d’attesa), i genitori del gruppo sperimentale (cioè le quarantuno coppie sottoposte a trattamento) hanno aumentato le loro conoscenze in merito al conflitto coniugale. L’incremento delle conoscenze sono risultate correlate positivamente con la cooperazione e con la risoluzione del conflitto, mentre negativamente con l’ostruzionismo, l’aggressività fisica e con uno stile lassista (permissivo) con i figli. Inoltre, l’aumentata conoscenza del conflitto coniugale ha determinato un maggior accordo tra i genitori anche nelle relazioni con i loro figli. I miglioramenti si sono evidenziati maggiormente durante il periodo compreso tra il pre-test e i sei mesi dopo la partecipazione al programma, miglioramenti che comunque sono stati mantenuti anche un anno dopo la partecipazione al medesimo. Cambiamenti significativi sono stati riscontrati anche in merito alla soddisfazione coniugale (che per l’appunto è aumentata) e alle due forme di aggressività (che sono diminuite anche se quella fisica era già bassa sin dall’inizio). Riguardo, invece, alla soddisfazione in merito al programma, è risultato che nel complesso i genitori sono rimasti abbastanza soddisfatti di esso: è stato da loro valutato come adeguatamente coinvolgente, comprensibile e utile dal loro punto di vista. 

Le variabili socio-anagrafiche (il livello di istruzione, il numero di anni di convivenza col coniuge e l’occupazione) non sono risultate incisive per la conoscenza del conflitto (non è stata, cioè, evidenziata alcuna correlazione significativa tra queste variabili e la conoscenza del conflitto). 

Dai risultati emersi dalle valutazioni effettuate sei mesi e un anno dopo il completamento del programma, i genitori delle quarantuno coppie partecipanti al programma di parent education hanno da subito mostrato di avere acquisito una maggiore conoscenza circa le tattiche di conflitto costruttivo rispetto alle quattordici coppie in lista d’attesa. L’acquisizione di questa maggiore conoscenza è risultata evidente nei miglioramenti dei comportamenti costruttivi messi in atto durante episodi di conflitto coniugale e nella diminuzione dell’ostruzionismo e dell’aggressività verbale in precedenza eccessivamente esibite durante i medesimi. Il programma di parent education ha, perciò, apportato un miglioramento sia qualitativo sia quantitativo del conflitto esibito da queste coppie, con positive ripercussioni anche sull’adattamento dei bambini.  

3.2 – Il Couples Coping Enhancement Training (CCET, Bodenmann, 1997)

Il CCET è un programma preventivo altamente strutturato, a orientamento cognitivo-comportamentale. I presupposti teorici del programma sono individuabili nella teoria transazionale dello stress di Lazarus (1978), nella teorizzazione del coping diadico ad opera di Bodenmann (Bodenmann, Perrez, 1991) e nelle più recenti ricerche sulla comunicazione e il conflitto di coppia (Gottman, 1994; Gottman et al., 1998; Karney, Bradbury, 1995; Lawrence, Bradbury, 2001). Il programma si basa sul presupposto che la qualità e la durata della relazione coniugale dipendono dall’utilizzo da parte dei coniugi di specifiche competenze (skills) individuali e diadiche che devono essere migliorate e potenziate e che permettono di prevenire l’insorgenza di future difficoltà coniugali (Bodenmann, Bertoni, 2008). La ricerca internazionale sul divorzio mostra, infatti, che non sono tanto le caratteristiche statiche o le caratteristiche di personalità (come l’intelligenza, l’essere attraente, il sex appeal, lo status e la cultura) ad essere fondamentali per il mantenimento di una relazione a lungo termine stabile e soddisfacente e per un basso rischio di divorzio, bensì le competenze/abilità di entrambi i partner della coppia (Bodenmann, 1999, 2000b). Sembrerebbe, infatti, che le coppie che sono in grado di comunicare tra loro, che si dedicano del tempo, che risolvono efficacemente i problemi quotidiani e che riescono a gestire in modo adeguato lo stress quotidiano, sono esposte in misura minore al rischio di divorzio dal momento che queste competenze, unite all’abilità di gestire le difficoltà esterne e interne alla coppia, sono quelle che determinano il buon funzionamento della stessa (Bodenmann, Bertoni, 2008). Per questo è opportuno che la coppia sia a conoscenza di tali competenze e che impari ad utilizzarle al meglio per potere superare brillantemente le difficoltà che quotidianamente incontra, crescere ed arricchirsi. 

Il programma, nello specifico, si concentra su tre aree:

1. competenze comunicative. Sono fondamentali per negoziare il patto coniugale e migliorare l’intimità, la vicinanza e la coesione di coppia (Bodenmann, Bertoni, 2008). Il lavoro prevede il potenziamento di tutte quelle abilità utili per realizzare una buona comunicazione verbale (accuratezza, precisione, apertura di sé, ascolto attivo, empatia, restituzione di feed-back) e non verbale.

2. competenze di problem solving. Sono importanti per migliorare la modalità di risoluzione di problemi. Il lavoro prevede il potenziamento della capacità di scegliere la soluzione adeguata ad un particolare problema e di saperla valutare.

3. competenze di coping. Sono essenziali per fare fronte efficacemente agli eventi critici di ampia portata o quotidiani (daily stress), dal momento che questi, se non gestiti efficacemente, possono nel corso del tempo deteriorare la soddisfazione e il funzionamento coniugale (Bodenmann, 1995a). Tra le competenze di coping rientra la capacità di sapere individuare le caratteristiche di una situazione stressante per mettere in atto strategie appropriate, utili sia ad affrontare la situazione in sé, sia a gestire lo stress emotivo che spesso accompagna le situazioni problematiche. Il programma non si rivolge solo al potenziamento delle competenze di coping individuale ma anche al potenziamento delle competenze di coping diadico. Con l’espressione coping diadico si intende la modalità con cui i coniugi riescono a far fronte come coppia agli eventi critici quotidiani, facendo leva sulla relazione stessa per riuscire a superarli (Bodenmann, Bertoni, 2008). Attraverso il coping diadico i coniugi hanno la possibilità di esprimere il proprio stress, di ascoltare lo stress dell’altro e di fare fronte contemporaneamente allo stress quotidiano. Comunicare il proprio stress all’altro, infatti, permette di portare nella relazione qualcosa che prima era presente solo a livello individuale e consente all’altro partner, dopo un ascolto attivo e attento, di rispondere con modalità di coping (come la rassicurazione, mostrandosi solidale, dando consigli) utilizzando la relazione come risorsa per il superamento di un evento critico. 

Durante il programma, quindi, le coppie lavorano sulla comunicazione, il problem solving e il coping (individuale e duale) utilizzando momenti di approfondimento teorico, parti pratiche, giochi di ruolo, esercizi individuali cognitivi ed esercizi da svolgere a casa (Bodenmann, Bertoni, 2008). Il programma, inoltre, prevede la presenza di un trainer ogni due coppie, in modo tale che ogni coppia, durante i giochi di ruolo, sia seguita dal proprio trainer per almeno la metà del tempo che viene ritenuto sufficiente per l’apprendimento di abilità e competenze. I trainer, d’altro canto, per poter lavorare nel CCET devono prima partecipare ad alcune giornate di formazione.

Il Couples Coping Enhancement Training, essendo una preparazione e un accompagnamento al matrimonio, è diretto a:

· coppie con un legame saldo e duraturo che agendo in un’ottica preventiva vogliono mantenere la salute del loro rapporto;

· coppie da poco sposate o che stanno per sposarsi;

· coppie che stanno per affrontare la transizione alla genitorialità.

Il training non è diretto, invece, a coppie con gravi conflitti coniugali o che hanno intenzione di separarsi.

3.2.1 – La strutturazione del Couples Coping Enhancement Training

Il Couples Coping Enhancement Training dura diciotto ore, è realizzabile in un fine settimana o in sei serate e si suddivide in sei moduli qui di seguito descritti.

Primo modulo

Il primo modulo del Couples Coping Enhancement Training introduce le coppie al tema dello stress quotidiano, considerato come una delle cause di insoddisfazione coniugale in grado di incrementare il rischio di separazione e divorzio. Il modulo trova i suoi fondamenti teorici nella teoria transazionale del gruppo di Barkley (Lazarus, 1981, 1993; Lazarus, Folkman, 1984), nel modello dell’attivazione delle risorse di Lazarus (ampliato da Hobfoll, 1988, 1989) e nella trasposizione del modello transazionale al contesto diadico di Bodenmann (1995a, 1997a, 2000b).

La teoria transazionale del gruppo di Barkley considera lo stress come una transazione tra la persona e il suo ambiente. In particolare, lo stress sarebbe il frutto di valutazioni di piccoli eventi critici quotidiani (imprevisti, frustrazioni, ostacoli, definiti sotto il nome di microstressors o daily stress) come provocatori, minacciosi e dannosi che portano la persona a percepire le esigenze (personali o esterne) come eccessive rispetto alle proprie risorse (Lazarus, 1981, 1993; Lazarus, Folkman, 1984). 

Il modello dell’attivazione delle risorse considera lo stress come una reazione di fronte ad una situazione percepita come minacciosa (Hobfoll, 1988, 1989). 

La trasposizione del modello transazionale al contesto diadico valuta lo stress su base diadica, e mostra come, il più delle volte, lo stress di un partner può condurre allo stress anche l’altro partner in seguito ad un’influenza reciproca diretta e indiretta (Bodenmann, 1995a, 1997a, 2000b). 

All’interno di questo primo modulo, i partecipanti al programma vengono accolti dai trainer che spiegano loro come si articolerà il CCET e quali saranno le tappe di ognuno dei sei moduli del training. Ogni tappa si compone di una parte teorica, di una parte di verifica e di una parte dedicata agli esercizi pratici da svolgere (sia sul momento sia a casa) per esercitarsi sulle competenze acquisite. Ai partecipanti viene, inoltre, mostrato come durante il programma l’attenzione verrà posta sia su aspetti individuali sia su aspetti di coppia. Dopo questa breve introduzione, verrà affrontato il tema dello stress quotidiano. Lo scopo è quello di fare comprendere alle coppie i fattori e i meccanismi che generano lo stress. Viene loro, infatti, mostrato come la persona stressata di solito ha poco tempo per il partner e passa la maggior parte del tempo a preoccuparsi ed occuparsi del proprio stress. Questa minore apertura nei confronti dell’altro determinata da una maggiore preoccupazione per sé stessi, porta la coppia ad avere difficoltà nel mantenere quel “senso del noi” necessario per la qualità e la stabilità della relazione coniugale (Bodenmann, Bertoni, 2008). Dopo avere compreso come la relazione di coppia sia influenzata negativamente da una quantità eccessiva o mal gestita di stress, vengono presi in considerazione i fattori (interni ed esterni) che generano lo stress e in seguito le coppie vengono aiutate a riconoscere e valutare le diverse situazioni stressanti, in modo da poterle affrontare adeguatamente. Successivamente verranno fornite ai coniugi alcune griglie da compilare individualmente. Nella prima griglia i coniugi sono invitati ad indicare i motivi più importanti per cui sperimentano stress. Nella seconda griglia sono invitati a colorare le colonne rappresentanti i diversi ambiti di vita (coppia, famiglia, figli, lavoro, tempo libero ecc.) all’interno della quale sperimentano stress (colonna lasciata bianca = assenza di stress; colonna colorata interamente = presenza massiccia di stress). Alla fine di questa prima parte del modulo il trainer stimolerà le coppie a riflettere su come ogni persona compia un’interpretazione soggettiva riguardo alle varie situazioni, presentando loro un esempio che mostra come, a seconda delle diverse valutazioni che vengono compiute delle medesime situazioni, sono differenti i sentimenti provati. Se, ad esempio, una situazione viene valutata come minacciosa allora si proverà paura, se la situazione viene percepita come sfida ci si attiverà per affrontarla, se la situazione costituisce per noi un danno si sperimenterà collera, se l’evento rappresenta per noi una perdita saremo dispiaciuti ecc. Le coppie vengono in seguito aiutate ad analizzare le caratteristiche di una situazione per differenziare quelle che sono stressanti e non sperimentarle tutte allo stesso modo. Ciò che occorre è riuscire a rispondere alle seguenti domande:

· si tratta di una situazione importante? 

· si tratta di una situazione controllabile? 
· si tratta di una situazione in evoluzione?

· si tratta di una situazione “potenziale”? 

· si tratta di una situazione ambigua?

Successivamente le coppie vengono divise in piccoli gruppi per esaminare alcune situazioni fornite dal trainer, e il modulo si conclude con la visione di alcune vignette e schemi che riassumono i contenuti trattati durante questo primo incontro. Gli obiettivi di questo primo modulo sono, pertanto, quelli di: migliorare l’accuratezza nella percezione delle situazioni stressanti, riconoscere l’esistenza dell’interazione tra la percezione degli eventi e le emozioni, promuovere la consapevolezza che lo stress è un vissuto soggettivo e, infine, migliorare la conoscenza di adeguate modalità che portano a fronteggiare lo stress.

Secondo modulo

Nel secondo modulo vengono approfondite le modalità individuali attraverso le quali è possibile gestire gli eventi stressanti. In particolare, le coppie sono chiamate a riflettere sulle due componenti da gestire in ogni evento stressante: il problema da risolvere (cioè la causa dello stress) e l’aspetto dello stress emotivo (che non permette alla persona di affrontare efficacemente la situazione critica). Il modulo trova i suoi fondamenti teorici nelle teorie basate sul legame tra stress ed emozioni (Weiner, 1982; Ekman, Davidson, 1994; Lazarus, 1991; Scherer, 1985), nel modello transazionale dello stress (Lazarus, Launier, 1978; Lazarus, 1993) e nei lavori empirici di Bruderl (1994). 

Le teorie basate sul legame tra stress ed emozioni sostengono che le emozioni sono la conseguenza di processi cognitivi di valutazione e di attribuzione. Secondo queste teorie, quindi, per ridurre efficacemente e a lungo termine lo stress occorre lavorare sulla valutazione cognitiva che ne viene fatta (Weiner, 1982; Ekman, Davidson, 1994; Lazarus, 1991; Scherer, 1985).

Il modello transazionale dello stress prende in considerazione le varie strategie di coping riferite sia alla risoluzione di problemi sia al contenimento dello stress emotivo che accompagna le situazioni problematiche suddividendole in strategie dirette sulla situazione (modificazione della percezione della situazione stressante, coping per affrontare la situazione, ecc), in strategie anticipatorie e antecedenti (prevenzione ed evitamento dello stress) e in strategie antagonistiche orientate alle risorse (modalità di rigenerazione, compensazioni allo stress, ecc) (Lazarus, Launier, 1978; Lazarus, 1993).

I lavori empirici di Bruderl (1994) hanno dimostrato che attività incompatibili con lo stress nel quotidiano assumono una grande importanza per il benessere personale.

Il secondo modulo può essere suddiviso in tre parti: la prima parte è volta alla conoscenza delle modalità di gestione dello stress, la seconda parte è volta a mostrare ai partecipanti tecniche di rilassamento utili da mettere in atto quando si è troppo agitati per affrontare efficacemente una situazione stressante e, infine, la terza parte è dedicata al riconoscimento e all’evitamento dello stress definito inutile poiché evitabile.

La prima parte del secondo modulo si apre con un’esercitazione che vede le coppie compilare individualmente lo Stress-quiz, un esercizio che richiama i contenuti del modulo precedente e in particolare il legame tra la valutazione della situazione e i sentimenti sperimentati. Dopo questo veloce ripasso, il trainer illustra dettagliatamente le strategie di gestione dell’evento stressante a cui comunemente si tende a ricorrere. Dal momento che ogni situazione stressante si compone di un aspetto pratico e di un aspetto emotivo, le strategie di gestione dello stress possono tendere sia a cercare di “risolvere” il problema sia a cercare di contenere lo stress emotivo. Fanno parte della prima categoria (quella delle strategie volte a risolvere il problema):

· la ricerca di informazioni, che consiste nel ricercare su di una situazione un maggior numero di informazioni per mezzo di domande, raccogliendo materiale o domandando un consiglio ad altre persone, ecc;
· la soppressione di informazioni, che consiste nel cercare di non ricevere informazioni su di una situazione al fine di ignorarla ed evitarla;
· la ruminazione, che consiste nel ripensare continuamente (quasi ossessivamente) alla stessa cosa, rigirando mille volte il problema nella testa;
· la rivalutazione, che consiste nel cercare di dare un altro senso alla situazione stressante, interpretandola come meno grave (per esempio confrontandola con una situazione più grave), trovandone i lati positivi e riconsiderando lo stress sotto un altro punto di vista;
· i rimproveri, sia quelli rivolti verso se stessi sia quelli rivolti al partner, ad altre persone, alle circostanze, ecc;
· le autoverbalizzazioni positive, che consistono nel cercare di farsi coraggio nella situazione stressante, cercando di persuadersi che tutto va bene e che la situazione si risolverà in modo soddisfacente. Questo tipo di strategia di gestione dell’evento stressante è caratterizzata dal fatto che viene utilizzata prevalentemente da quei soggetti che credono in sé stessi e nelle loro capacità di gestione della situazione, e che ricordano di altre situazioni passate che hanno gestito con successo che in seguito hanno interiorizzato con lo scopo di utilizzarle come esempi incoraggianti;
· le autoverbalizzazioni negative, che consistono nel sentirsi scoraggiati non credendo in un esito positivo della situazione, nel dubitare di se stessi, nel vedere tutto nero attendendo di ricevere ancora una volta la conferma della propria incompetenza;
· l’influenza attiva, che consiste nel tentativo di influenzare la situazione in modo attivo, agendo, organizzando, lavorando, discutendo e cercando una soluzione al problema;
· la passività, che consiste nell’affrontare la situazione stressante in maniera inattiva, comportandosi passivamente, attendendo e non prendendo nessuna iniziativa per risolvere il problema;
· l’evasione, che consiste nell’evitare la situazione cercando di non confrontarsi con la pressione esercitata da essa;
· l’umorismo, che consiste nel cogliere gli aspetti ironici di una situazione stressante al fine di ridurne il disagio.
Fanno invece parte della seconda categoria (quella delle strategie volte a contenere lo stress emotivo):

· i palliativi positivi, che consistono nel cercare di placare le proprie emozioni attraverso esercitazioni indirizzate a sé stessi (“io devo restare molto calmo”, “io non devo lasciarmi stressare”, “io devo respirare profondamente”, ecc.) o attraverso esercizi concreti di rilassamento (meditazione, rilassamento progressivo dei muscoli, training autogeno, yoga, ecc.);
· i palliativi negativi, che consistono nel cercare di placare le proprie emozioni attraverso il consumo di sigarette, di cibo, di alcool e di medicinali.
Successivamente le coppie vengono suddivise in piccoli gruppi e viene chiesto loro di esercitarsi ad ordinare gerarchicamente, in base alle differenti situazioni, le strategie di gestione dello stress, dalla più adeguata alla meno adeguata. In base ai differenti tipi di situazione (importante, controllabile, in evoluzione, potenziale e ambigua) vi è una strategia che più di altre risulta efficace. Ad esempio, nel caso di situazioni importanti è utile per prima cosa calmarsi utilizzando palliativi, nel caso di situazioni controllabili è utile utilizzare la strategia dell’influenza, nel caso di situazioni in evoluzione è molto adeguata la strategia della passività, nel caso di situazioni potenziali è utile la rivalutazione e, infine, in situazioni ambigue risulta essere adeguata la ricerca di informazioni (Bodenmann, Bertoni, 2008). Benché in ogni situazione vi sono strategie più utili di altre, è possibile concludere che generalmente le strategie di gestione dello stress possono essere a loro volta distinte in: strategie quasi sempre adeguate (palliativi positivi, rivalutazione, pensieri positivi), strategie abbastanza spesso adeguate (influenza attiva, soppressione delle informazioni, ricerca di informazioni, umorismo), strategie quasi sempre inadeguate (rimproveri, ruminazione, evitamento, palliativi negativi, autoverbalizzazioni negative) e strategie abbastanza spesso inadeguate (passività) (Janke et al, 1985; Reicherts, 1988; Reicherts, Kaslin, Perrez, 1984).



Fig. 6 Strategie di gestione dello stress (Janke et al, 1985; Reicherts, 1988; Reicherts, Kaslin, Perrez, 1984).

Le coppie sono successivamente chiamate a lavorare sul piano personale. Viene chiesto loro di pensare a situazioni stressanti quotidiane e a riflettere sulle strategie che mettono in atto nella propria vita quotidiana per coglierne l’adeguatezza o l’inadeguatezza.

La seconda parte del secondo modulo è, invece, volta a mostrare ai partecipanti le tecniche di rilassamento da mettere in atto quando si è troppo agitati per affrontare efficacemente una situazione stressante. Le tecniche di rilassamento sono importanti perché il rilassamento permette di riprendere il controllo emotivo in situazioni critiche e previene il fenomeno del black-out. La tecnica in particolare mostrata ai partecipanti dal trainer è la tecnica del rilassamento di Jacobson (1993). Dopo l’esercizio il trainer ricorda alle coppie l’importanza di provare anche a casa ad esercitarsi mettendo in pratica questa tecnica.

La terza parte del secondo modulo del CCET è dedicata al riconoscimento e al successivo evitamento dello stress superfluo in quanto evitabile. Attraverso un esercizio da eseguire individualmente, le coppie sono invitate a lavorare inizialmente sul piano personale completando una griglia che permette di riflettere su ciò che è possibile fare per evitare lo stress inutile.

Infine, il modulo si concluderà dedicandosi alle attività edonistiche, ovvero tutte quelle attività che sono incompatibili con lo stress e che riducono il livello globale dello stress emotivo aumentando, invece, l’energia e gli atteggiamenti positivi che possono aiutare ad affrontare ulteriori situazioni. Le attività edonistiche per essere efficaci devono essere attività piacevoli, libere da pressioni temporali, non legate al risultato e condotte con regolarità. 

Terzo modulo
Il terzo modulo rappresenta il passaggio dal livello individuale al livello di coppia. A quest’ultime, infatti, viene chiesto di lavorare per migliorare il loro modo di porsi di fronte agli eventi stressanti quotidiani come coppia cercando di mantenere, allo stesso tempo, un livello di comunicazione e coesione profonde. Il modulo trova i suoi fondamenti teorici nella teorizzazione del coping diadico (Bodenmann, Perrez, 1991; Bodenmann, 1995c, 1997b, 2000b) che postula l’importanza da parte di entrambi i partner di gestire lo stress emotivo e i problemi concreti insieme. Il termine coping diadico, infatti, si riferisce ad una particolare modalità interattiva in cui si assiste da una parte all’insorgenza e all’espressione di stress di un partner e dall’altra alla risposta a questa espressione da parte dell’altro partner (coping). E’ comprensibile, dunque, come nel coping diadico ci si riferisca ad un impegno “come coppia” nella gestione dello stress. Il coping diadico può essere rivolto ad emozioni (coping orientato a contenere e gestire lo stress emotivo) o a problemi (coping orientato alla gestione e risoluzione di una situazione stressante), può avere sia una carattere positivo sia un carattere negativo. 

Il coping positivo viene distinto in tre tipi: coping diadico comune, quando entrambi i partner collaborano per gestire lo stress emotivo e i problemi concreti; coping diadico supportivo, quando un partner sostiene l’altro nell’affrontare lo stress in modo che la gestione dello stress non sia solo ed esclusivamente a carico di un unico partner; coping diadico delegato, quando in situazioni stressanti un partner affida all’altro attività o compiti per la gestione dello stress. Di solito il coping diadico delegato si riferisce a supporti materiali (come ad esempio andare a fare la spesa al posto dell’altro) e avviene in tutte quelle situazioni in cui il partner che delega l’altro di svolgere i propri compiti è esausto nell’affrontare lo stress o non può concretamente assolvere ad essi. 

A sua volta, anche il coping negativo viene distinto in tre tipi: coping diadico ostile, quando il partner reagisce ai segnali di stress dell’altro in maniera ostile, sarcastica o ignorandone il problema; coping diadico ambivalente, quando il partner offre sostegno all’altro in maniera ambivalente dal momento che può considerare l’aiuto dato come inutile e faticoso o addirittura considerare il partner bisognoso di sostegno come incompetente o di poco valore; coping diadico superficiale, quando un partner compie azioni nei confronti del partner bisognoso di sostegno vuote e stereotipate che di conseguenza non possono essere considerate d’aiuto.

Normalmente, secondo Bodenmann e Bertoni (2008) le situazioni comuni nella quale può presentarsi il coping diadico sono: le situazioni riguardanti entrambi i partner, le situazioni causate da elementi esterni, le situazioni in cui entrambi i partner hanno la possibilità (oltre che una sufficiente motivazione) per gestire lo stress e, infine, le situazioni governate da obiettivi comuni. Poiché si tratta di situazioni all’ordine del giorno, il terzo modulo del programma CCET si pone come obiettivo quello di potenziare e migliorare nelle coppie la capacità di percepire i segnali di sress del proprio partner e di mettere in atto strategie di coping diadico rivolte alla gestione efficace di tale stress.

L’inizio del modulo prevede che il trainer spieghi alle coppie che il coping positivo è una risposta adeguata ad una situazione stressante. Affinché si possa mettere in pratica il coping occorre, però, che la situazione venga avvertita come stressante. Le coppie vengono, perciò, aiutate a riconoscere i segnali predittivi di stress che possono avvenire sia a livello verbale, sia a livello non verbale e sia a livello paraverbale. Successivamente viene chiesto loro di indicare la modalità generalmente utilizzata per esprimere il proprio stress e la modalità che, invece, viene utilizzata dal proprio partner. Lo scopo di questo esercizio consiste nel far acquisire alla coppia maggiore consapevolezza circa le modalità di espressione dello stress, affinché ogni partner riesca a riconoscere quando una situazione è vissuta in maniera stressante dal proprio partner. Inoltre viene spiegato alle coppie l’importanza che può assumere in queste circostanze l’utilizzo di una comunicazione chiara ed esplicita che abbia come obiettivo quello di rendere l’altro consapevole di come ci si è sentiti e di cosa si è provato nell’affrontare la situazione in questione. Per apprendere questa modalità i partner, a turno, sono invitati a parlare di una situazione stressante recente descrivendola inizialmente su un piano neutrale e successivamente comunicandone i sentimenti vissuti. Questa modalità viene definita “metodo dell’imbuto”, si basa sul modello dello stress di Lazarus e Launier (1978) e ha come obiettivo quello di aiutare i partner a portare la comunicazione ad un piano emotivo più profondo. Secondo Lazarus e Launier (1978) una situazione stressante può essere descritta su di un piano neutrale, su di un piano latente, su di un piano implicito indiretto e su di un piano esplicito diretto. La modalità neutrale, si ha quando si comunica l’evento in maniera oggettiva e narrativa ma non i sentimenti che lo hanno accompagnato. La comunicazione latente si ha quando lo stress è intuibile a livello non verbale o paraverbale, ma non a livello verbale. La comunicazione implicita indiretta si ha quando si parla solo indirettamente del proprio stress a livello verbale e non si esprime nessun desiderio diretto e chiaro per ottenere l’aiuto. La comunicazione esplicita diretta si ha quando il partner manifesta in modo comprensibile e non fraintendibile le emozioni generate dall’evento stressante. Il passaggio dalla comunicazione neutrale alla comunicazione esplicita può avvenire grazie all’impiego di alcune tecniche: la tecnica delle domande aperte, la tecnica della riformulazione, la tecnica dell’immersione (che consiste nell’approfondire quanto detto), la tecnica della delimitazione (che consiste nell’intensificare e citare sentimenti e cognizioni) e la tecnica dell’offerta di emozioni e cognizioni (che consiste nell’offrire emozioni e cognizioni specifiche). 

Il metodo dell’imbuto è quindi un’importante strumento da utilizzare nell’ambito della comunicazione dello stress poiché permettendo la comunicazione di una situazione stressante a livello personale ed emotivo consente anche la possibilità di ricevere un’eventuale aiuto.

Dopo questa parte teorica, le coppie vengono coinvolte in un primo gioco di ruolo dove ad un partner spetta il ruolo di narrare un evento esterno stressante e all’altro quello di ascoltare l’evento descritto cercando di comprendere la comunicazione dell’altro. Il gioco generalmente ha la durata di un’ora. Il trainer passerà successivamente alla spiegazione di un secondo gioco di ruolo che in realtà può essere considerato un proseguo del primo: dopo che in narratore racconta dell’evento stressante vissuto all’ascoltatore viene chiesto di sostenere il narratore nella gestione dello stress attraverso una possibile modalità di coping diadico. Al termine dell’esercizio i partner si scambieranno i ruoli.

Quarto modulo
Il quarto modulo del programma CCET ha come obiettivo quello di migliorare la comunicazione di coppia, in particolare la comunicazione conflittuale che, secondo Bodenmann (1995a), può nascere quando lo stress è interno alla coppia in seguito a differenze di mentalità, obiettivi, aspettative, ecc. Il modulo trova i suoi fondamenti teorici in studi che hanno dimostrato come le coppie insoddisfatte presentano stili di attribuzioni negativi che le portano, spesso, ad attribuire gli eventi negativi alle caratteristiche stabili della personalità del partner (Bradbury, Fincham, 1992) e in studi che hanno dimostrato come le coppie insoddisfatte mostrano pattern comunicativi coercitivi (Epstein, Baucom, Rankin, 1993) che le portano a rispondere a stimoli comunicativi negativi in maniera negativa innescando, così, un processo di escalation negativa (ad esempio quando un partner si comporta in maniera negativa e l’altro partner gli risponde comportandosi anch’esso in maniera negativa). In questo modulo i trainer cercheranno, pertanto, di sensibilizzare le coppie all’importanza di comunicare in modo adeguato anche in momenti di stress, migliorando le abilità di ascolto e di comunicazione e rafforzando le abilità di risolvere i conflitti.

Nella parte teorica del modulo i trainer cercano di fornire alle coppie preziose informazioni riguardanti le forme di comunicazione negativa e le forme di comunicazione efficiente. Rappresenta un tipo di comunicazione negativa:

· la comunicazione difensiva, che consiste nel difendere o rifiutare la responsabilità;

· l’essere sprezzante, che consiste nello svalorizzare e ridicolizzare il partner anche attraverso l’utilizzo di frasi cattive;

· il dominare, che consiste nel provocare il partner;

· il brontolare, che consiste nel cercare di imporre la propria posizione con pianti e sceneggiate;

· fare il “muro di gomma”, che consiste nel ritirarsi dalla comunicazione con il partner, chiudendosi in se stessi con freddezza.

Rappresenta, invece, un tipo di comunicazione efficiente:

· l’utilizzo dell’io, che consiste nel parlare dei propri pensieri, sentimenti, desideri e bisogni;
· la comunicazione dei sentimenti, che consiste nel cercare di aprirsi da un punto di vista emotio cercando di formulare ciò che si prova;

· le situazioni e i comportamenti concreti, che consistono nel parlare della situazione e dei comportamenti concreti evitando le generalizzazioni;

· l’ascolto attivo, che consiste nell’ascoltare con attenzione il partner mostrandosi interessati a lui, per esempio guardandolo negli occhi, ponendogli delle domande o facendogli dei cenni con la testa;

· la ripetizione di quello che il partner ha appena detto, che permette di assicurarsi di avere compreso bene;

· le domande aperte, che consiste nel porre domande che non abbiano come semplici risposte si o no, ma che permettano di esprimere i propri sentimenti o desideri.

In seguito verrà mostrato alle coppie un video che rappresenta una discussione conflittuale di una coppia che presenta alcuni tipici errori comunicativi come le espressioni “tu”, le generalizzazioni, i rimproveri e le svalutazioni, la ripresa di vecchie storie, le interruzioni reciproche e la mancanza di ascolto. Successivamente verrà chiesto ai partner di esercitarsi nell’individuare gli errori comunicativi generalmente commessi. 

La seconda parte del modulo è, invece, dedicata ad un gioco di ruolo sulla comunicazione conflittuale. Le coppie sono invitate a discutere di un conflitto rilevante per entrambi i partner sottolineandone gli aspetti positivi e riflettendo su quelli negativi. Il modulo si conclude con l’invito alle coppie di continuare ad esercitarsi a casa mettendo in atto le regole apprese.

Quinto modulo
Nel quinto modulo del programma CCET i trainer invitano le coppie ad acquisire consapevolezza dei confini presenti sia all’interno sia all’esterno della loro relazione. Il modulo trova, infatti, i suoi fondamenti teorici nella teorizzazione dei confini di Minuchin (1974), nella teoria dello scambio di Thibaut e Kelley (1959) e nella teoria dell’equità di Walster e Berkowitz (1976).

La teorizzazione dei confini sostiene che tra il sistema coppia e il sistema ambiente vi sono dei confini. Quando i confini sono chiari, allora lo scambio tra i diversi sistemi e sottosistemi è naturale, sano e reciproco. Quando i confini sono confusi, il sistema si confonde con altri sistemi e, nel caso specifico della coppia, può capitare che i ruoli dei partner siano definiti in modo insufficiente e vengano modificati apportando confusione e disorientamento. Infine, quando i confini sono rigidi, non vi è scambio con altri sistemi, la coppia è isolata, i ruoli non possono essere modificati e in situazioni di stress manca la necessaria flessibilità per potersi sostenere a vicenda (Minuchin, 1974; Olson, Sprenkle e Russell, 1979).

La teoria dello scambio sostiene che i rapporti umani e la relazione coniugale devono essere analizzati tramite il bilancio di costi e benefici: se tale bilancio è positivo e non ci sono alternative migliori alla relazione, allora la relazione è mantenuta e vissuta come soddisfacente, viceversa se i costi sono maggiori rispetto ai costi avuti in precedenti relazioni o ai costi presenti in possibili alternative allora la relazione è vissuta come insoddisfacente aumentando la possibilità di una relazione extraconiugale o di una rottura del rapporto (Thibaut e Kelley, 1959).

La teoria dell’equità, infine, afferma che la persona valuta il risultato di una interazione in base all’investimento compiuto: se entrambi i partner hanno investito nella relazione allo stesso modo, allora percepiscono la relazione come equilibrata, se invece non hanno investito nella relazione in egual modo, avvertono uno squilibrio che può portare ad una condizione di tensione e disagio.

Dopo l’introduzione teorica, le coppie vengono coinvolte in un primo esercizio la cui esecuzione ha lo scopo di consentire la riflessione sui tipi di confini che caratterizzano le relazioni con le persone importanti e in un secondo esercizio avente lo scopo di esercitare i partner ad individuare i costi e i benefici che caratterizzano la relazione col proprio partner. Il modulo si conclude invitando i partner a riflettere a casa sui costi inutili presenti nel loro rapporto coniugale.

Sesto modulo
Il sesto e ultimo modulo, si pone come obiettivo l’apprendimento di una modalità costruttiva di risoluzione dei problemi di coppia. Trova i suoi fondamenti teorici nel training sulla risoluzione dei problemi di Jacobson (1977) secondo cui le diverse situazioni problematiche possono essere risolte efficacemente mediante l’apprendimento e la messa in pratica di adeguate strategie che possono essere così operazionalizzate:

· prendere consapevolezza del problema

· definire il problema

· elaborare numerose possibili soluzioni

· valutare la situazione migliore

· valutare l’efficacia della soluzione scelta

Il programma si conclude con il riassunto di tutte le tappe affrontate dal CCET e delle abilità su cui si è lavorato, chiedendo alle coppie a continuare ad esercitarsi anche a casa su quanto hanno appreso durante l’intero training.

CONCLUSIONI

Da quanto ho esposto, può risultare chiaro come la partecipazione a programmi di parent education o a programmi come il Couples Coping Enhancement Training possa produrre esiti promettenti soprattutto in quelle situazioni in cui gli elevati livelli di stress e la complessità delle dinamiche coniugali ed educative mettono particolarmente a rischio il funzionamento coniugale. Ne possiamo dedurre che i programmi di intervento per la coppia sono un’importante risorsa a cui potere attingere per l’arricchimento del “potenziale coniugale”
 e per la promozione delle competenze che permettono di acquisire e migliorare le abilità nell’affrontare tensioni e situazioni stressanti. Il conflitto viene considerato il punto cardine sul quale lavorare affinché la coppia riesca ad affrontarlo e a gestirlo in maniera costruttiva, sia in un’ottica curativa sia in un’ottica preventiva. In tale ambito l’approccio preventivo è finalizzato a rafforzare le competenze di coppia al fine di migliorarne il funzionamento e il benessere e di prevenirne problemi futuri, per questo motivo in genere, viene utilizzato con gruppi di coppie funzionali. L’approccio curativo, finalizzato invece a ridurre le situazioni di disagio e di difficoltà e a ripristinare le relazioni più funzionali, generalmente viene utilizzato con coppie disfunzionali che hanno già sperimentato difficoltà tali da compromettere la stabilità e il benessere della coppia (Berger, Hannah, 1999). Se nel panorama internazionale per lungo tempo si è assistito ad una netta distinzione tra i programmi rivolti alla riduzione dei fattori di rischio e i programmi orientati al potenziamento delle competenze della coppia, negli ultimi venti anni stiamo assistendo ad un’importante mutamento di prospettiva che vede i programmi di intervento essere sempre più animati da entrambi gli orientamenti. Si tratta di una graduale integrazione tra un approccio preventivo e un approccio terapeutico che, secondo gli autori Guerney e Maxson (1990), sta rendendo difficile il potere delineare una chiara distinzione tra i due. L’Abate (1983), infatti, parla di prevenzione primaria proprio in riferimento ad un intervento che integra prevenzione e cura, un intervento, cioè, volto sia a prevenire e ridurre l’insorgenza di un disagio sia a promuovere le competenze e il benessere della coppia. La prevenzione primaria non è, però, il solo intervento che può essere applicato alla famiglia. Cusinato (1992) sostiene che i livelli di prevenzione in realtà sono tre: il livello di prevenzione primaria, il livello di prevenzione secondaria, e il livello di prevenzione terziaria.  In particolare, la prevenzione primaria (che consiste nell’intervenire “prima che accada”) è quella che aiuta ad affrontare positivamente gli eventi e a promuovere il buon funzionamento delle relazioni e delle condizioni che possono fare aumentare la competenza individuale e di coppia. Ha come obiettivo quello di prevenire l’insorgenza di un disagio grave (un esempio possono esserlo i programmi focalizzati sulle risorse da sviluppare per prevenire problemi evolutivi futuri). La prevenzione secondaria (che consiste nell’intervenire “prima che peggiori”) consiste in un intervento precoce su un disagio emergente al fine di fare diminuire la gravità e la durata del problema. Ha come obiettivo quello di identificare e trattare le situazioni di difficoltà e di rischio prima del loro aggravarsi, abbassando l’elevato livello di stress che potrebbe scatenare una crisi. Infine, la prevenzione terziaria (che consiste nell’intervenire “prima che sia troppo tardi”) può essere considerata come un intervento terapeutico vero e proprio impiegabile nei casi in cui si ritenga opportuno intervenire per attenuare le conseguenze di una crisi. Ha come obiettivo quello di aiutare la famiglia a raggiungere un livello più alto di benessere e di funzionalità, cercando di attenuare le conseguenze di disturbi già manifesti e di favorire il recupero di condizioni più funzionali. Mentre la forma primaria e secondaria sono due interventi di prevenzione, la prevenzione terziaria è, invece, un intervento di cura. Autori come Renick, Blumberg e Markman (1992) sostengono che la prevenzione primaria, costituendo il punto di intersezione tra gli interventi rivolti alla riduzione dei fattori di rischio e gli interventi rivolti al potenziamento delle competenze della stessa, rappresenta il programma preventivo da privilegiare per la coppia. Un’ulteriore differenziazione è stata suggerita da Catalano e Dooley (1980) che, a loro volta, hanno distinto la prevenzione primaria in proattiva e reattiva. La distinzione in prevenzione primaria proattiva indica i programmi preventivi che tendono a eliminare o evitare i fattori ambientali di stress migliorando la qualità di vita dell’ambiente; la prevenzione primaria reattiva indica i programmi volti a potenziare e sviluppare le capacità degli individui ad affrontare più efficacemente lo stress (Francescato, Tomai, Ghirelli, 2002). Rientrano all’interno di quest’ultima categoria i marital enrichment programs (programmi di arricchimento della relazione), che rappresentano la categoria maggiormente comprensiva e rappresentativa del gran numero e varietà di programmi rivolti alla coppia. Nel corso del tempo, i marital enrichment programs  hanno spostato il loro focus d’attenzione dall’oggetto “matrimonio” all’oggetto “coppia e interazioni di coppia” modificando i programmi in precedenza centrati sull’apprendimento delle abilità comunicative e di problem solving con l’introduzione del tema dell’impegno nei confronti della relazione, del perdono e della riappacificazione nel legame, intese come ulteriori variabili chiave del funzionamento di coppia e del benessere individuale (Bodenmann, Bertoni, 2008).

L’intervento rivolto alla coppia pur rappresentando una semplice modalità di trattamento è un valido strumento di prevenzione, soprattutto nei contesti familiari a più alto rischio (Larcan, 1998). Affinché garantisca un certo livello di affidabilità ed efficacia è opportuno che intervenga contemporaneamente su diversi fattori di rischio, che agisca su setting multipli, che abbia una certa scansione temporale e che mantenga nel tempo gli effetti ottenuti. Garantire ad un intervento tutti questi requisiti è certamente difficile ma è opportuno, sia ai fini di una buona riuscita del programma preposto sia nell’ottica del potenziamento del benessere della coppia, della famiglia e della prole.
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RELAZIONE DI TIROCINIO
Durante il tirocinio pre-laurea del corso di studi in Psicologia (classe LM-51) svolto presso la Cooperativa Sociale “Azione Sociale” di Messina dal 01/02/2010 al 30/04/2010, mi è stata data la possibilità di approfondire alcuni temi di ricerca dell’area psicologica e l’opportunità di sperimentare, sotto la guida del tutor, la Dott.ssa Maria Debora Colicchia, il lavoro psicologico e sociale svolto nella comunità. 
Ho avuto, quindi, la possibilità di approfondire temi riguardanti la metodologia della ricerca, il concetto di “empowerment”, il lavoro di gruppo, il Welfare e i servizi socio-sanitari. Facendo riferimento ai concetti di promozione del benessere di qualità della vita, di empowerment e di prevenzione, ci si è concentrati sul lavoro di rete, operando con i servizi del territorio e con associazioni di volontariato. La Cooperativa “Azione Sociale”, infatti, opera nel privato sociale del Comune di Messina ed è impegnata nella promozione e nell’attuazione di progetti socio-sanitari che vanno dalla gestione di strutture residenziali per minori ed adulti in difficoltà, agli insegnamenti lavorativi di soggetti con disagio psichico, all’attuazione di progetti di intervento in contesti formali ed informali.

Avendo svolto buona parte dell’attività di tirocinio presso il Centro di Aggregazione Giovanile di Giostra “Il Mosaico”, ho, inoltre, acquisito competenze professionali nell’ambito di interventi rivolti a gruppi di adolescenti e nell’ambito della progettazione di interventi rivolti al singolo.
Il percorso formativo ha altresì permesso di approfondire tematiche quali il lavoro di equipe (importante spazio di riflessione sulle condizioni che possono consentire un’adeguata e condivisa azione nei confronti del gruppo e del singolo) e dei carichi emotivi che ne derivano. 

Nello specifico, sono state affrontate tematiche riguardanti gli interventi su situazioni di deprivazione affettiva, familiare e socioculturale che mi hanno permesso di comprendere l’importanza dei sostegni educativi e psicologici per il minore e gestionali-genitoriale per la famiglia, come ad esempio la promozione della capacità di affrontare le fasi di cambiamento, di reagire ad esperienze di insuccesso a stress ecc.
Tema centrale del mio percorso formativo è stata la relazione di cura, intesa come creare, sviluppare e mantenere un legame, una relazione con una persona, di cui ci si prende cura, per favorire i suoi diritti e doveri di crescita, le sue esperienze e i suoi apprendimenti secondo quanto culturalmente e socialmente ammesso per la sua condizione, il suo stato e il suo diritto di persona; l’osservazione e la costruzione del profilo di personalità dei minori.
Ai fini di una personale valutazione riguardo al mio percorso di formazione, valuto positivamente il lavoro svolto.
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� Dagli studi di Cummings e Davies (1994) è risultato che i figli sembrano essere sensibili al modo in cui il conflitto viene risolto poiché i conflitti risolti ridurrebbero la tensione (Grych, 2005), la paura, lo stress e altri sintomi (Cummings, Davies, 1994; Buehler e coll., 1997), al contrario di un conflitto cronico e irrisolto che invece sarebbe associato ad una maggiore insicurezza emotiva (Kelly, 2000).


� All’interno della letteratura sul conflitto coniugale, è stata proposta anche l’ipotesi della sensibilizzazione in seguito ad un trauma – esposizione al conflitto – secondo cui i figli esposti al elevata conflittualità diventano pian piano più reattivi a future ostilità interparentali. Le precedenti esperienze rispetto al conflitto coniugale servono come contesto per una loro reazione successiva, così che i figli che sono stati esposti ad un maggiore conflitto coniugale diventano più vulnerabili nel tempo ai suoi effetti.


� Gli effetti diretti includono il modellamento dei figli verso il comportamento del genitore, il fallimento nell’apprendere adeguate abilità sociali e il controllo dell’aggressività necessario per il successo nelle relazioni con i coetanei ed effetti psicologici (Cummings, Davies, 1994). Vi sarebbero disturbi anche nella regolazione degli affetti e dei meccanismi di attivazione emozionale tra i figli piccoli esposti a violenti o ripetitivi conflitti tra i genitori. 


� Nella letteratura sul matrimonio e sulla separazione è centrale l’attenzione al conflitto coniugale perché importanti teorie ritengono che l’incapacità di gestire il conflitto sia all’origine dello stress dei diversi membri della famiglia, sia che essa sia unita o separata.


� E’ importante sottolineare che secondo Troxtell e coll. i comportamenti a rischio sopra menzionati che possono essere messi in atto per compensare le carenze insorte in seguito ad un’insufficiente controllo parentale rappresentano per le persone particolarmente vulnerabili dei metodi di auto-medicazione.


� Per “potenziale coniugale” si intende l’insieme delle qualità specifiche che la coppia possiede e che potrebbe utilizzare ma per varie ragioni non mette a frutto (Bodenmann, Bertoni, 2008).
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